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j'Infigne grazia riceu- 
ta dalla noftra Ac- 
cademia 5 allorché 
V. A. S. fi compia- 
cque di prenderne la prote- 
zione ci coftituì in ftrettidì- 
mo obbligo di moftrarne per 
quanto fia po/libile atti d^ot 
fequiofa gratitttdine , ma dal- 
la povertà del noftro talentò 
non venendoci conceflb, che 
ima pronta volontà ci lufin- 
ghiamo far di efla non difdi- 
'cevole moftra col portare al 
voftro rcgaJ piede la prefen- 
te commedia , che deve rcci- 
tarfi nel noftro Teatro, non 

A z fen- ^ 



fenza fperanza , che ella fia 
per trovar luogo fra Y altre 
molte 5 che vengon fatte de- 
gne di benigniflìme occhia- 
te y e alcuna volta di nobile 
approva2:ione , e con certez- 
za , che portando in fronte il 
gloriofo nome di V. A* faran- 
no dal dilui chiarore coperte 
tutte le macchie, che potef- 
fero renderla men grata agi' 
occhi di chi la vedràrchefe au- 
rem forte d' incontrar qualche^ 
piccolo gradimento animere- 
mo la noftra riverente ambi- 
zione a mantenerfi il poffef- 
fo di così alta mercede , ^ 
frattanto con profondilTìmo 
©flequio ci confermiamo . 
Di V-A. S* 

Vmìlìfs. Servì 
Gl' Acciddmki Cadent i . 

AL 
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E Così grande ormai la fama di queflA 
Commedia , che tu ti trovi fott* occht9 
o Lettore , che molti de^ytù curio fi anno 
voluto leggerla nel pnmo ejemplare di Lue- 
co, prima ^ che companjft fu le [cene diFi- 
renz,ey e (lue fio e quello appunto ^ che mi 
hamojfo a farti fapere^ che fetufeiundi 
celoroy che ì anno letta ^ e adejfo la ritto» 
Vi in molte parti alterata non devi fup^ 
porre temerità in chi avejft ardito di met' 
ter mano nell' altrui opere^ ma eortefiffima 
bontà del f io tutore , che fi è contentato 

fi^Ifo *^ luòghi di ridurla a pio^ 
ere di chi doveva farla recitare , è 
a dato amplijftma f acuità dt far /' iftejfo 
a chi avejfe creduto poterla render ptn 
grata agi* occhi del popolo , che in quefia 
noflra Città e arrivato a un gufio trop^ 
po delicato in materia di commedie col 
naufearji fino delle parole , che non fan- 
no perfettamente di Tofcano: Gradifci 
per tanto quefia non infruttuofa diligen* 
^4, che ha per fcopoil tuo divertimento^ 
e credi che le parole di Fato , Deità ^ e fi- 
milifono le folite licenz.€ permejfe a que- 
fia forte di componimenti , e vivi felice . 
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PERSONAGGI 

Tazio Re di Sabina. 

Eraclea Princìpeffa Sabina . 

Mezio Gurxio nobile Sabino . 

Mircne moglie di Mezi© Curzio . 

Licinia loro figlia . 

Oftilio Generale de' Sabini . 

Romiilo Re di Roma . 

Talafio filo Luogotenente gent rale dell'ar- 

Tarpeia Dama Romana . ( mi . 

Gilbo fervo di Corte . 

Laurindo Paggio Romano • 

Celindo Paggio Sabino • 

Ergindo Mufico . 

ACCOMPAGNATV.RE 
Soldati della guardia di Romulo con loro 
Guardie per Tazio . ^ ( Capitano^ 
Guardie per Mezio Curzio . 
Vn Paggio per il manto di RomuIoT 
Vn Paggio per lo ftrafcico d* Eraclea 
Paggi 5 e Damigelle . 

MVTAZIONI DI SCENE 
Gabinetto nella R eggia di Sabina . 
Sala Regia in Roma . 
Appartamento per Eraclea . 
Sala. ( menti di fiori . 

Giardino deliziofo con fontane, efparci- 
Campagna con veduta di Roma . 
Giardino con veduta di Palazzo . 
Camera con letto. 
Galleria • 

AT- 
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SGENA PRIMA 

Gabinecco nella Reggia di Sabina. 

Taz.io , che /tede pen/oft 
Ofi il io , che fo^ragiuinc 

Oft, Clrc... 
Taz^. v3 Lafciatcml é 
O/?. Dourcl.... 
. Ta,z^. Già difll. 
Ofi. Mi viene irapofto . . . . 
7*4it. Che partiate. 
^ Ofi, Parto ! ( Che farà ? ) 
T TaT^ ( Ma che fò ? Chi regna deve più vi- 
\ vere agli altri , che a fe fteffo : ) lenti- 
tcOftlIio. 
Oft. Sono a'Tiioi cennr resir. 
TaXi fChe fiero marfirc.) Partite altro 

non vogh'o . 
Ofi, Se la Macfti voftra mi pcrmetceiTc. . . 
Tii%. Che faretti ? 
Ofi. Potrei forfè .... 
Tdt.. Ingannarvi. Andate. 
Ofi. Obbedifco. CChcflravagnnza è mai 
qucfta . 

t SCENA SECONDA 
Iji Taz^io folo. 

FErmatcvi o tormcntofi pcnfieri deh 
non correte con fi grand' impeto ali* 

A 4 affai- 
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affalto del cuore, che refiftervi non potrà 
quell'anima cambatcuca : Gelofiafecu gU 
fei di rinforzo non fo più vivere. Ma 
dove ti trafporta ò Tazio una cièca paf- 
fìone ! Si , [ nell' alz^arfiin piedi ] fvegliati 
mia generofa codanza, fi, accorri con 
argine di prudenza a reprimere il furore 
della ragion clie vaneggia: Edi che devi 
temere . Se Eraclea con le Dame Sabine 
andonne invitata da' Romani alle fede 
Confuali in onore di Nettuno cqueftrè 
farà anco in breve ritorno a Sabina , on- 
de potrai faziare le digiune pupille nel bel 
volto dell* adorabil Principeffa : Lungi 
dunque da me aliti peftiferi di fallace ge» 
loHa, ritorni nel mio feno l'allegrezza,, 
trionfi d*ognì tormento cosi dolce fpe-^ 
ranza. Oftilio. 

S C E N R Z A ^ 

-^•^ Ofiilio , e detto . '^^H^ 
Ofim TT Ccomi o fire ( non e più tan- 

JL> to turbato. 
7'az, Efponete quanto pocanzi bramavi • 
Ofi, Ero a dirgli , che un foreftiero ciiie- 

deva eiTere introdotto da V. M. 
Taz^ E al prefcnte ? 
Ofi. Qua fi trattiene , 
Taz.» Il nome. 

Ofi, Rifpofc, che alta heceflltà gli proi- 
biva il palefarlo ad altri che a V. M. 

Taz^ Venga : Grave convien che fia 1* af- 
fare , che qui lo porta mentre cosi efatta 
fcgrctezza richiede . 5C£*> 
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SCENA CLV A K T A 

-^ez. Inchino a quella IvIaeQà . . . 

T'az, IVX ( Farmi averlo altre volte 
veduto . ) 

Mez,, Alla quale fe io non fvelo il mio no- 
me non farà dall' iftefla ravvifato il 
mio fembiante . 

Taz. ( Nobile il fuo portamento Io di- 
chiara . ) 

Mez., Non refti flupido la M. V. che la 
fchiavitudine al pari di fiero incanto 
fa trasformar le perfonc : Mezio Cur- 
zio fon* io. 

T'az» Mezio Curzio? fi vi rauvifo? la 
voftra virtù, il vortro valore merita- 
no i miei abbracciamenti. 

A^ez,. V obbligo di vaflallo fedcfe por-^ 

• tandomr^rima d*ogn' aitro^a inchi- 

. riarmi alle regìe piante m' infegnò a pof- 
ponergliT affetto della Conforte , e dell* 
unica figlia, che in fafce fu da me la- 
fciata allora, che barbara fòrte cìnger 
mi fece il piede di fervile caterta . 

T^az. Accompagnarti Tempre alla nobiltà 
della vofìra nafcita una parzialità d'af- 
fetto verfo la noftra Corona, c fa il 
Cielo quanto abbia compianto i voftri 
infortuni, c la vofira perdita, venen- 
domi anco impoHlbilitato da fama.^ 
menzognera il rifcatto. 

Miz^r Convenne cedere alla forza di quel 

A 5 dcfti- 



IO ATTO 

dettino , che così barbaro influiva , 

a* mici danni . 
Tal.. Micene voftra Con forte con gran , 

numero dì Dame Sabine alle fcfte Con- 

fuaii di Roma li riciova compagna alla 

Principeffa Eraclea. 
Afez.* Onore , che fi è compiaciuto fem- i 

pre la M. V. di compartire alla mia cafa, [ 
Taz^. Ditemi come vi ftìctraelli alla Ter- 

vitù de* Pirati, ì i ^aai maniera la li- 

bcrcà confcgiiifti ? 
Mez.* Mentre al fol'to coftume di quel 

barbari s* cfce nell* auvicinarfi della 

primavera a far nuove imprcfe io con 

cfli pure vfcij alla marina.... 
SCENA QVINTA 

Oflilio^ e detti, i 
Oft, Q Ire ! ftrane nuove » cfecrandi 

O fuccefn. ^~::^Hiu^ « 

Taz., Che fu ? dite preu^^^ ' 
Ofl. Oh Dio! mi palpita per l'orrore il 

cuore nel petto. 
Adez., Cicli che faràJ ' 
Oft, I Romani col prctefto dell' inucn- 

tate fette ci anno rapito le Sabine . . 
Taz.. Come? che? donde vien qucft* 

auvifo ì 
Mex,, Gran fatto è q netto! 
Ofi, Da molti , che affannott , e pieni di 

fpayento di la fon fuggiti . i 
Taz.. E chi fono le rapite? I 
Oft, Molte , ma tra le più nobile , e belle ' 
dicono Eraclea^ e Mi^ne • Taz^ 
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T'dZ, La mia Principtira/ 

Mez» La mia Conforce / 

Ofi, Gran tradimento ! 

T'az,, Giuro al Cielo far di (angue Ro- 
mano fcorrcre il Tebro . 

Me^. lo conlègnate alle fiamme quei 
nafcenti tuguri 

Taz., Diroccherò quelle mura facriicghc • 

Mez^. Abbatterò ogni torre ogni rocca . 

Taz^* E fe concclVo non mi fia l' acqui- 
fto della bella Eraclea. . . 

Jiiez^» Se confeguir non potrò l'adora- 
ta Con forte . . . 

Taz.. In un fiume di fangue) vendica- 
tore fommergerò qucfta vita. ^ 

J\4ez., Le fiamme di Roma da me incene- 
rita faranno rogo funefto a me fteflb . 

Tii-c. Ah» ch'il cuore pocanzi-ben mt ' 
prefagiva fventure^w.««p^f|ik^«i«iip 

Aiez., Ah, ch'il premer quéT!o fuolo da 
me tanto fofpirato , e non rallegrar- 
mi era prefagio funefto d' iminincn-. 
te rovina. 1. 

Taz,. Tazio fventurato. 

Adez,. Mezio infelice . 

Ofi* Traditi Sabini. 

Taz., Ma non faprà rifvcgliatfi il regio 

mio cuore ? 
Mez.. Potrà ftar neghittofo il ferro che 

cingo ? 
7*4». Mezio. 
Miz^ Mio itce ì 

A 6 T st» ,j 
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Tfz.. Stragi. 

Maz., Crudeltà* 

Taz^. Morte. . 

Mez.. Vendetta. 

7*42.. Oftilio ? prenda ogni Sabino al fuo- 
no di guerriera tromba la fpada , e in 
ben ordinate fquadre divifi verfo Ro- 
ma s* affrettino > io ne farò Duce . 

Ofl, Vado ad efequire. 

Mez^ Gran Re il mio volto è dagli ftra- 
z) già fatto diverfo , non palefi la mia 
venuta , che io fconofciuto portcrom- 
mi follecitamente a Roma , o a ven- 
dicar r offefe , o a morire . 

Taz., Voleffclo il Ciclo amico. 

Mez,. O cadrà Roraulo, o perderà Mc- 
zio Curzio la vita, 

Taz,. Indegno avanzo di fiamme argi- 
ve>^ non vi fulmina il Cielo? 
SCENA SESTA 
Licinia y e detti » 

Lic. T N felice chi mi da foccorfo? dov*^ 
X è la mia carajgenitrice ? fe è (lata 
rapita chi pietofo me la reftituirà ? io 
voglio piangere finche non la vedo « 

Taz.. Quefta è la figlia di Mirenc, 

Mez.. Dunque è mia prole.. - 
[ f^Hol correre ad abbracciarla . ] 

Taz.. Softenetevi, non vi fcoprite. 

Mez., Oh Dio ! (fevero comandamento. ). 

Lic, Sire ufcij dalle mie danze per pre- 
garvi a farmi condurre ove la olia ge- 
nita- 
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nitrice foggiorna , fcnza di lei non mi 
^ curo più vivere. 
Mez„ ( E i Cieli non fi moveranno a pietà 

* di quefte lacrime innocenti vendican- 
do affronti fi rei 

* Taz,, Che dice il voftro cuore . 
Jt^ez^ Prova fiero tormento Pargoletta 

gentile. [Tuoi ahhracciar Li ftma.'] 
Zie. Fermate: ditemi prima chi fiete voi,' 
che tanta cortefcmentc bramate ac- 
carezzarmi • 
Mez.* Vno che piange con voi le vo- 

ftre perdite. 
Ltc. Mi confola quefta voftra cotnpaf- 

fionc. 

Afez., (E una tormcntofa dolcezza ogni 

filo accento . ) 
X/r. Oh. come volentieri vi mirano le mie 




pupille. ^ * 

A/ez., Meco verrà o fire » io confegnc- 

rolla alla fua cara madre . 
Lic, E mi ci volete condurre ? _ 
Taz.* Si a lei vi condurrà.. 
Lic. Concedetemi 5 che vi baci la mano 

in fegno della mia obligazione. 
Jì^ez.. ( Piango per tenerezza .) 
Lic. Da faflì trarrebbe le lagrime la no% 

ftra fventura. 
Afez., ( E pur convicn che mi celi.) Io 

vado o gran Monarca Sabino , alti pen- 

fieri la mia mente racchiude : ^Spero 

felicità, perchè a i giufli^ fon propizj, 

iCie- 
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i Cieli e M fereno degl* empi in un iftan?i 
te s orciua. 

Tasi. L'affetto , e*l defio vi fanno ve- 
der da vicino ciò che è lungamente-* 
didante. 

Se non altro almeno incognito 
animerò col coniglio le rapite donzel- 
le alla cpftanza , e ali ardire . Alti pen- 
fieri dicb macchina la mia mente. 

Taz,. Vi potrà fervire ^di méffag^iera 
quefta bambina: Andate, e frattanto^ 
con torrenti d* armati affaliremo le mii- 

_ ra nemiche : Non fon Re di Sabina 

*' fe' non cade Roma deftrurta. 

'Mez. Arrida il Cielo a' noftri dKegnii 

- Tanciullina venite. 

Lic. Mi condurrete pure alla mia ge- 
nitrice. 

'^fZ,'Wy non v'ha dubbio veruno. 

X/r. Come fe Tuffi il mio caro Padre,, 
che non 1* fa© conofciuto caramente 
v'abbraccio. 

J^ez,. E io com* fe fufìfì la mia cara fi- 
gh'iiola querta mano vi Aringo . 

Zif. Olmè troppo fonc, 

Mez.. Fu forza d'amore, 

JLfc. Amatemi dunque come Padre , che 
ve ne prego , 

Jllez,* Così vi prometto. 

JLic. Per quefta voftra corteda fon cer- 
ta, che farete molto caro alla mia di- 

i letta madre • 
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JHcz.. Quefto defidcro. 
X^ic. £ quanto voglio raccomandarvegfi . 
Jidez., Andiamo dunque: firc v'inchino. 
Taz.. Vi fclicti il Cielo. 
X/r. Ancor io le io reverenza, c la rin- 
grazio di fi cara guida, 
dz.. Andate felici . 
X/r. Sarei appieno contenta fc con (i 

madre dtrovafli il genitore,, 
Tax^, Fate conto d* averlo ritrovato. 
JLtc. Tale avete promcflo d* cflcrmi V 

none veroJ 
AieJL» Cosi appunto . 
JLic. Non farò in tutto mendica.' 
Mez^, Che impenfati accidenti. 
Taz., Da far divenir forgente di lacrime 
ogni felce più dura . 

SCENA SETTIMA 

Sala Regia in Roma . ^ *ì 
^omuU Tétlajto Eraclea y e Mitene . I 
1^9m. IT lafimcvolc non c femprc l' in- 

JL/ ganno.^ 
Er, Odiofo farà femprc il traditore . 
TaU Amorofo defio a rapirvi d fpinfc; 

Mir. Sdegno perpetuo ad abborrirvi ci 
aftringe . 

^om. Adorazione porgerà femprc il mio 
cuore al voftro bello. 

Er. Odio (nutrirà fcmprt tcrfo di ?oi 

quello petto . 
TaL Affetti... 
Mtr, Sdegni.,. 



i6 ATTO 

Tal, Voleranno femprc ad inccnfare la 
Deità della volita bellezza. 

\Mir. Correranno eternamente a male- 
dire r empio nume del tradimento . 

Rem, Cosi crudele J 

Er, Così empio \ 

Tal, Tanto oftinata? 

\Mirs Cosi traditore ? 

Er., Sarete ingiufti, o Del, fc Inceneri- 
te noa remeranno ^a'VoIlri fulmini 
quelle mani , che a rapine li barbare 
temerarie fi ftefero . 

'Mtr^ Vi fi darà il titolo di Deità men« 
zognerc fe non farete quanto prima 
vedere T Aventino incenerito , il Tar- 
pcio deft rutta* 

Rm. Frenate o bella i voftri furori. 

Tal, Rafferenate il ciglio o mia cara . 

Rom,. Vi farà Roma genitrice fedele 
patria benigna . 

TaL Vi faranno quefte mura amorofa 
afilo, abitazione cortefev 

Rtm^ Non fiete in barbaro clima a prova- 
re fotta rigido Cielo i gelati Aquiloni. 

TaL Non fete di barbaro tiranno preda 
funefta, che con ferro fcortefe le no- 
bili piante v'aggravi. 

Rom, Qui fpirano aure foavi » Zeffiri 
gentili . 

T^/. Ogni cuore v^offerlrà fempre paci- 
fiche vittime d* un coftantìflìma affetto 

Km^ Che lirpondetc . 
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TaL Che dir mi fapctc? 

Er. Ciò che mirate in quefto volto . 

Mtr, Ciò che fcorgete in quell'occhi. 

Rom. Vi raira i^ Sole. 

7*4/. Vi fcorgo due Stelle . 

Er, Non è vero . 

Alir. V'ingannate. 

Rom* E che vi fogglorna? 

Tal, E che vi abita ? 

Er. Eterno fdegno . v* 

Mir. Odio perpetuo. t/f»^''»>'"-f"-<' 

Rom, Che tormento l 
Tal. Che pcna^ 
Rom. Sentine ? 
Tal. Afcoltate? 

Er, Rupe alpina è divenuto quefto cuore. 
Aiir. Duro fcoglio farà fcmpre il mio 

petto . [ nel ^ajfar della /cena . ] 
Rem. Non mancherà mai il noftro amore. 
Er. Crefcerà Tempre la noftra coltanza, 

[via."} 

TaL Non fi fmorzerì mai la noftra-*» 
fiamma . 

'Jl^tr Si farà femprc maggiore il noftro 
gelo. [via,"] 

Rom. Amare , ed eflcre odiato , oh che 
martire ! 

Tal. Adorare , ed eflcr fprezzato , oh 

che tormento. 
Rom, Talafio? 
Tal, Mio Re ? 

Rom, Sicno a deftinati appartamenti fei- 

vite , 
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Vite , e vincali con la cortefia de' loro 

cuori l'oftinazione : Sdegno di donna , 

^ è un efimera, un lamfìo , che tofto na- 
to fi muore. 

Tal, Cederanno > che a replicati affaltì 
non può far lunga difefa un petto 
femminile. 

Rom. Siano però cuftodite le ftanze* 

T'al. Così imporrò, che venga efequito • 

S C E N 4 OTTAVA. 
Gttho foU , che era flato ojfervando . 

C fideranno , fervitele , che non può 
far difefa a replicati affalti un eft- 
mera , un lampo : Vn corno , balordi che 
fiete . Donne arrabbiate , me la rido : Se 
bene ho più occàfiorie di piagnere , che 
di ridere , perchè anchio nella baruffa ho 
voluto farcii beli* umore, e ho toccato 
" ie mia , mi fi fon mefle intorno due di 
f quelle maladette donne, c dopo d'aver- 
mi ben ben graffiato , e rabbuffato la mia 
bellifTìma chioma gridavano dagli, dagli 
al R.omano impertinente j E poi norL^ 
m*c tocco nulla; Almeno a quefìi miei 
Padroni fe n* anno tocche , anco loro 
toccheranno qualcofa dopo fattola pace. 
Ma a difcorrerla da Huomo prudente 
quefte donne anno ragione, non fi può 
negare , che non glie n' abb amo fatta brut- 
ta y invitarle a! le fefte,e poi rubarle? e gli 
fguaiati pretendon fubito ali* ufanza mo- 
-dcrria dì farle innamorare de'ior bei vifi j 

EU 
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Eli ficuro r anno ragionifllraa ragione : 
Ma (quel che faTcffere Hiiomo di flato ) 
anche noi come aveamo noi a fare fcnza 
donne, gl'Hiiominì non nafcono fenza 
loro, e fcnz' Huomini , c fenza donne ic 
Città non vanno innanzi; Orsù non oc- 
corre più confonderfi T c iw così ; Oimè , 
Oimèj, un di quei pugni che ho toccato fi 
rifente, ti potrcfti bene contentare aìme- 
no faperfi a chi devo rcllarc oblisato, 
SCENA NONA. 
Tarptiay e GUbo. 
Tar, Ubo ben trovato? 
GiL vj Oimè qualche Sabina lìcu?o 
Tar. Fermati non fuggire. 
Cd, Se mi voletc'/cuotere la polvere anco 
voi fon pulito a ba0anza non occcr- 
re , che v' incomodiate . 
Tar, Di che temi non mi conofci ? 
Gii. O Sig, Tarpeia, voi fiete voi c? fcu fa- 
temi la paura mi faceva veder l'ondua. 
Tar, Dimmi, che cofa è accaduto j ero 
in cima alla rocca a veder le fede , e ail* 
iraprovifoiho veduto un tumulto di don- 
ne che fuggivano , e d* Huomini che 
le aflalivano, che cofa è mai Aato? 
Gii, Che non lo fapete, in poche parole 
ve la fbrigo , i Romani fentivano il 
freddo , e per avere chi gli rifcaldi an- 
no preib le donne Sabine. 
Tar. E i fabini ch'anno detto ? 
Gii E chi s'è curato di fentirgli, ho ben 

fcn- 
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fentito le Sabine, che quafi arcidiava-, 
leffc fcatenate incanno menato le man»] 
pc *J doffo , che me ne vo fentiu per I 
un pezzo, . 

Tar, E a chi fon toccate le più belle? 

Gii, Per quel che ne dice il popolo a_-» ' 
Romiilo, e a Talafio. 

7^<ir. Talafio! che dici di Talafio # 

Cj //. Dico quel che dice il proverbio , che a 
cani più groffi gli tocca il meg'io boccoiiol 

Y^r. Io non t' intendo 

GiL Mi fpiegherò meglio , dico eh* e fi.' 
conofce che Talafio non ha gl'occhi fo- 
deraci di pelle di bue, perchè gli è toc- 
cato, o per dir meglio s è tolto la p ."ù 
bella. , • 1 

T.rr, Et e flato tanto temerario? ' 

Gii. Adagio, eh' io non ci ho colpa fe fe l' è ' 
prefa btlla . m 

Tar. Chi? dove? quando? come fi chiama/ 

GiL Afpettacc, Mad.. Mar.. Mat.. Mi» | 
rene Mirene . 

T'ar. Per moglie? 

Gli, O quefto poi io non lo fo , fe vo- 
lete glie n*anderò a domandare. 

Tar. Èmpio , facrilcgo , fpcrgiuro . 

Gli. Signora con licenza... (quella non 
è aria per me . ) 

Tar. Fermati afcoltami , [ lo piglia per un ' 
braccio ] che fon fa le furie . 

Gii. Ma io non ci ho colpa, gli è lui che 
!'ha volfuta,ma vi polTo ben dire, e giu- 
rar- 
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Farvelo fé non me lo credete , che la non 
lo può patir di vedere . 

Tar, Mitene, Talafio , 

GiL Lei, Signora fi , lei leifllmà , la Pha 
a noia come il Diavolo , la lo guarda 
fempre a traveifo , la gli fa occliiacci, 
boccaccia, e nuli' altre brutte cofe , 

Tar, Cara Mitene, Onorata Sabina. 

Gii. L'è una donna che non fi può far 
di pili, però fcrvitor di V, S. 

Tar. Non voglio che tu parta,renti . . , 

Gii. Signora fi afcoh. o , e ho intefo bcnif- 
(ìmo, però con voftra licenza. 

Tar^ E che ai intefo, e che ai intefo? 

Gli, Nulla, nulla, e tutto quel che la— • 
vuole ( fc pofTo fcappare . ) 

T ar. Va da Talafio. 

GiL Signora fi . 

Tar. Afcolta bene. 

Gli. Signora fi, 

Tar. E digli in quefta forma . 

Cd. Signora fi , 

Tar. E che , ti par qucfio tempo di 

fcherzarc 2 
GiU E Signora r.o. 
Tar. Eafta. 

Gii, Col bafto o fenza fono come la co- 
manda . 

Tar^ Di a Talafio qucfte prccifc parole : 
Tarpeia vi ricorda la fede che gli giu- 
rafti, i giuramenti che gli faceftì, digli . . . 

CiL Ma adagio pare che vi vogliate sfo- 
gare con me, Tar. 
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Tar, Oh Dìo perchè non fci tu Talafio, 

che ti vorrei fueller la lingua.. . 
Gtl, Di grazia non facci. 
Tar, Sbranarti il cuore, vorrei. 
Gii, E via Signora fiate un po più mo- 

<iefta . 

Tar, E tu vuoi farmi il CenfoFe. 

Gli, E Signora no, mi maraviglio. 

Tar, Mi vendicherò fe fon giufti i Nu- 
mi, [via'] I 

Gii* Scn' è pur ita , i l' ho per fpiritata j 
€ fe feguitava faceva Spiritare anche 
me ; bifogna che quefte maladette Sa- 
bine abbin portato feco la pefte , e 1* ab- 
bino attaccata a quelle po di donne che 
noi c* aveamo j ma le n* aveano puc 
tanta da fe fenz' andare a cercar , quel- 
la dell'altre; venga la rabbia quando 

. gli nominai Talafio, e Mirene . Ma.-.» 
eccola fug^i , fai va , 
SCENA DECIMA 

Celmdo fola. 
Appartamenti d' Eraclea . 

POvcro Celindo I fci re ftato ancor tù 
alla trappola di qucfti furbacchiotti 
Romani, così intravviene a chi ferve a 
donne curiofc, vogliono andare a tutte 
le fede, e poi gli fuccedono delle difgra- 
zici quanto farebbe ftato meglio per lo- 
ro, e per me che fuflfìn rcftate a cafa : 
Ma a dirla anche per loro chi averebbe 
creduto inai tanta furberia; A me final - 
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mente poco m* importa perchè tanto m* è 
rervire in Roma quanto in Sabina, per 
loro per loro ciie fono avvezze a farfi 
Hcafcicare tutto il giorno in carrozza , 
vifite , e rivifite , feflini, e feftinetti > chi 
fa adcflb come 1* andrà . Ma ceco Ì9u^ 
Principeffa, qua mi ritiro. 
SCENA VNDECIMA 

Eraclea , e detto , 
^r. Ara libertà ? non fon qufte lacrì* 
V«> me equivalenti per deplorare 
la tua perdita : fei un tcforo $ che per 
acquidarti non è prezzo badante il 
valfente d'infiniti fofpiri. E* vero, che 
pefo di fcrvitù non può aggravarci 
quel cuore , che sà armarfi di fofferen- 
za ; «pia fon donna , che vale a dire di 
feflb imbelle, e per confequenza inca- 
pace di rcfiftcre alla forza d*avverfo 
deftino . Con tuttociò bacerei come 
non del tutto infelici i lacci di quella 
mia fchiavitudine fe poteflfì almeno in 
qualche parte ratfercnare il torbido de 
j miei penfieri con la vifta di Tazio. 
Oh Dio ! quando penfo eiTer giuntit 
al regio trono di Sabina , mi vedopre- 
' da d' un* indegno Romano ? quefte fo- 
4 no le vicende della tua volubil ruota , 
' o fortuna , che eflendo cieca , alla cic- 
L ca il bene , e *1 male comparti . 
* Cel. Signora un Paggio del Re de Ro" 
\ mani viene a quella volta. 
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£r. E che pretende . 

CeL Egli faprà da per fe fteflb fignificau- 
gUenc perchè eccolo già prcfrnte : ( ho 
pure la ^ran rabbia con tutti quedì 
Romani ) [ vta ] 

JSCENA DVODECIMA 
Lauri fido , con bacile , e Eraclea . 
^t,a» Xy Omulo lì Regnante di Roaia 
J\. per foHcvarla in parte da qael- 
Taffanno, dal qiialc la vcdde poc* anzi 
anguftiata quefto regalo gl'in via. 
[ pofa il bocile ^ e lo fco^rc ] . 
^r. Alile? 

X4. Alla Princìpefla Eraclea . 
JEr Scetro, e corona? gran dono Tn ve- 
ro j prendetelo, e riportandolo al voftro 
Re ditegli, che un' anima nobile non 
vende roffefe a qucfto prezzo. 
SCENA DECIMA TERZA. 

Romulo^ e detti. 
Itom. /^He volete di più o bella' Era- 

elea? 

La. ( Giugne a tempo fra di 'loro fapran- 
no aggiuftarfi.) [via] 

Er, Che voglio di più ? che voglio di 
più ? ciò che ^ale aflai più d' una co- 
rona , e d' un fcctro . 

Rom, E che cofa? parlate, che Roniulo 
dandovi il cuore , & il regno non fa 
che darvi da vantaggio. Volere la vi- 
ta ? Eccovi un Monarca . . . 
\ fa cenno d' inginocchiar fi."] 

Er, 
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Er. E che qiiefti oflequj ngn Ci devono 
a donna terrena , ergetevi > ergetevi y 
c Tappiate , che il fumo di quefto in- 
ceri (ò non ha forza d* abbagliar Tocchio 
d*un' anima nobile empiamente tradita. 

Roft^. Oh Dio , voi m' uccidete con que- 
lle parole. ^ 

£>\ E pur vivete ne finora vi vedo pallori 
di morte, fu '1 volto , ne agonizzarvi 
r anima in petto . 

^o/ft. Così mi fchernitc? 

Er. Lieve pena a tant'offcfa. 

Jlam. Ah Te vede/lì il mio guorc 

Er, Lo volefTe il Cielo . 

Rom, Lo fveilerò da qucfto petto . 

Er, Eh che noi farcflc . 

Kom. In fine che bramate da.mej 

Er. Che bramo ? ah perfido ingannato- 
re, traditore facrilego, che bramo eh? 
la libertà che mi toglierti, la quiete che 
mi rubarti , la patria alla quale nV in« 
volarti : quefto voglio , querto ti chiedo . 

Rom, Bellillìma Regina .... 

Er, Che bellezza? che Regina? figurati 
il mio volto più fpaventofo d*un mo- 
ftro , più formidabile d'un Cielo fulmi- 
nante, più crudele di tutte le furici 
d'Inferno. Che Regina? non manca- 
no corone a Sabina , abprrifco le tue 
grandezze, non curo le tue porpore, 
ho in odio i tuoi fccttrij grandezze pro- 
morte dall'inganno, porpore intinte^ 

B nel 
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nel fangue dcgl* innocenti , fccttri fab- 
bricaci nella fucina della perfìdia • 

Rom, E un Re che vi fupplica .... 

Er, Non c azion da Re macchinar tra- 
dimenti, e fottonome di religione tifar 
frodi , e inganni \ ma non iliipirco che 
^ cffendo fuggitivi avanzi d* un* Ilio dc- 
ftrutto non vi fiate potuti rattencre dal 
rapire alla voftra barbara ufanza T in- 
felici donzelle, ma ben doverla Pefem- 
pio di quelle voftrc rouine auerui in- 
fegnato *, che ogni azione dell' iniquo 
fa il Cielo punire , 

Rom. Quella Corona . 

Er, Dell'inganno? io la ricufo. ' 

Rom, Quello fcettro ... « 

Er. Del tradimento ? io non V apprezzo ^ 

Rem. E quando fi placherà il voftro fdc- 
gno ? 

Er. Quando Eraclea ritornerà a Sabina, 
Rom, Pieti o bella . 
Er. Libertà o traditore . 
R§m, Ih ora più placida tornerò ad offc- 
quiarvi'. 

Er. In qualunque momento mi trouerai 

fempre implacabile , 
R$m. O Dio! che pena. Io vorrei che 
contemplando quel regio fcettro impa- 
raflfì ad efler Regina di quelle paflio- 
ni , che fi gran fortuna v'inuolano:^ 
■ vorrei che fiflandole pupille nelle gem- 
me di quella corona teftalfero dallo 

fplcn- 



PRIMO if 

fplcndorc di quelle dileguate le nubi 
della voftra oftinazionc ,chc diftìngucr 
non vi permette la gloria, che vi pre- 
para una Roma benché NafccntC^ . 
Addio . 

Er, Sentite .... 

Rom» Più non. devo . 

Er. Afcoltatc pur* anche ...» 

Rom. Benché fdegnata v* adoro * ( \^aìrte ) 
Dalla purità di qucU* oro impare'rò a 
con Ter vare fui ceri i mìci affetti non a 
Romulo traditore , ma al Re de Sabi- 
ni tradito: dallo fplendorc di quella--* 
ingemmata corona procurerò, che ab- 
bagliato non refti il mio cuore, acciò 
fcmpre coftante confervi incatta quel- 
la fede , che al Re Tazio giurai , e fé 
quello fccttro e infcgnadi dominio > fa- 
ro, che pre vaglia Tempre ali* empia gc- 
ncrofit^ di Romulo traditore, il fince- 
ro affètto di Tazio fedele : {fi ritirA ) 

SGENA DECIM AQVARTA. 

Aìirene , e poi Eractta . 

PVre dair importunità dell* ardito Ta- 
lafio mi liberai , quanto più coftante 
lo- fuggo, tanto più oftinato mifegue*, 
fcmina fu i fallì , e T ar©ne coltiva.^, 
' Ma che miro ? Infegne Reali ? Oh Dio 
che farà fucccduto? Certo ccdè a Re- 
malo Eraclea il fuo affetto , mentre qui 
Vedo fccttri , e corone : Ma eccola che 
a quefta volta fen viene. 

B 2 Ef. 
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Er, Mircnc. 

Mir, Mi rallegro o Prlncipeffa • 
Er. Si rallegratevi, meco gioite o cara 
Mir, ( Dunque non m'ingannai ) O Cieli, 
Er» E voi vi turbate quando è tempo di 

fcfteggiarc? 
Ji4ir. Dunque a Tazio ... ^ 
Er» Non mi nominate Tazio vi prego (ca 

ro mio Re . ) 
.Mir. (Si, defio di grandezza vinfc Era 
' cica ) dunque Romulo . . . 
Er, Romulo fi . . . 

Aiir, ( Non v' e più dubbio ) e così torte 
ò principeffa ( contentatevi , che sfogh 
quel rammarico , che per voi il feno 
m'anguttia ) dunque così tofto cedetti 
al fafcino lufinghicro d' una lingua traJ 
xlitrice ? così in un iftante cancellaft- 
dal voftro cuore quella imagine , che 
impreffo vi avea la fvifcerata bontà del 
Re di, Sabina? Povero Tazio I Mal- 
trattato mio Re/ 

Er, Sentite Mirene... 

Mir, Ah lafciate, che quar.afpide rcrrj 
r orecchie ali* incanto delie voftrc lufin- 
ghe^ non vinceranno mai qucfteil ciioi 
re generofo di Mirene : Povero Ta 
zio ! Maltrattato mio Re ! : i 

J?r. Ma uditemi. .. 

Mir, Voi efortar mi volete a confentirc 
a,.Tala/io, come voi forfè aucte fatta 
con Romulo, che ben T argomento dal 

dono 
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dono, che vedo di quelle infegne; Ma 
fappiate, che Mirane prima morrà che 
commetter contro la patria, contro il 
maritò , contro i Sabini così e/ecrarr- 
do delitto : Povero Tazio ? tradita pa- 
tria ? ingannati Sabini ? 

Er. Voi non volete., , 

^t. Che confétiatealle nozze di Romiilo. 

Er. Et io vi dico , che più di voi 1' ab- 
borrifco : Cara MireAe fieno quèfti am- 
plefld teftimoni del mìo affetto verfo di 
voi , della mia coftanza verfo Tazio , 
c della mia fede verfo la patria . 

Jidir. Ma perchè impormi il non nonn- 
narvi Tazio r 

^r. Perchè quelle voti da voi articola- 
te per proferire nome a me fi caro fpin- 
tc dairaura del voftro fiato' volano 
quali; acutiflìmi ftrali à irafig^ét-mi ^il 
cuore, ad involarmi la rita" 

MìY, E a quelle di Romulo perchè tan- 
- to fefteggiate ? 

I.r. Perchè fento al terarmigHfpirrtt, ac- 
cendermi il cuore , t ^Uàl nube ro** 
nante aprirmi le vifccre per fcòccac 
fulmini di generofa 'Vendetta . 
Mir. Si vendetta 6 mìa Signora . 

r Er, Lo richiede P onore . 

Mtr, La fede tradita . 

\Er^ L'amicizia violata. 

' Mir, L'innocenza oltraggiata. 
£r.. Vendetta'. 

I Mir, Vendetta . SCE- 
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SCENA DECIMA QVINTA. i 
Ait^q Chtt^io , e Licinia . 

5Ala . 

"^'Ki Ccoci ne* traditori alberghi , 
JC^ eccoci entro le foglie fac ri le- 
ghe de* barbari inuolacori delie noftre 
amate Sabine : Ah che ad ogrii paffo i 
entro fi fcelerate mura parmi > che deb- 1 
.ba mancare il terreno a' miei piedi per * 
inghiotrirmi in profonde voragini aper- 
' to . In qiiefto Palazzo cercherete di Mi- 
rene ò amorofa donzella . ij ^ 
Ltc, E voi non volete aiutarmi a cer- 
carla? r»^" 

Alto affare vuol ch io mi celi ad 
ognuno non mancherà chi ve V infc- 
gni trouita che 1* auéretc prefenta- 
tegU, chc.alc.ijn non veda quefta car- 
^ la , in cui ftannp del Yoftra genitore, 
c Tuo conforte delineati rileuanti carat- 
teri , ftringetcla per lui fra le voftrc 
tenere braccia , e ditegli che caramen* 
te la faluta . 

JLtc* Ma chi ficte voi> che col mio cara 
padre fi ftretta amicizia tenete ? 

'AffXi ( Qime come trafportommi 1* af- | 
tetto ) meco lunghi anni vifTc preda 
tiranna di quei barbari Corfari . 

Lic, E adeffo dou'c? ©h come volentie- 
ri imprimerei mille baci fu la pater- 
na fronte . I 

( Oh Dio ! mi fcoppia il aiorc per 

tene- 
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tenerezza ) meco fpezzace a un tem- 
po defTo le catene dì qnella penofa (er« 
uitù s' inuolò da quei per£(li lidi • 

jL/r. Dunque poITo (perare uh giorno dì 
vederlo j potevi pure con voi condurla. 

Jìde*.^ ( Ab che pur troppo c prefente ) 
tcmpef^a di mare ci divife ( tiianna^ 
finzione) 

Z,/V. Oinie dunque farà morto ? 

Adcf,. Son certo che viue . 

JLàc» Se è vino mai dì me fi ricorda^ > 
Rammenta mai la Tua i^icn 2^ \ Caro 
Padre vola di douc fci, e vieni acon- 
foiare in un tempo ifteifo e la madre > 
e la figlia » 

JiÌ€%., La maggior pena eh* ei proui è il 
non potere a voi farfi conofccre, e da- 
re ad ;^mbedue mille rofpirati ampleflì 
( io raorp ) 

lÀc. Sentite, Te prima di me la forte vi 
concedefle vederlo , ditegli > che tanto 
mi baila viuere, qnanto io poifa una 

1* foi volta jnirarlo , e una fola fola vol- 
ta formare con qucfte braccia tenera 
.catena al fuo collo . 
J^tt,. (Non poffo più contenermi ! ) ( ma 
nò ceda all'amor delia pattia quello del 

' fj^ngue ) Prometto di narrargli ogni vo- 
ftro fentimcnto , ma ecco un Paggio 
domandategli di Mirene , e trouatala 
porgetegli quella carta : non m' alion^ 
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Lic. V'obbedirò, che genio occulto mi | 
forza a non contradiriii ^ frattanto con- 
cedetemi , che in pegno del mio amo- 
re la mano un' altra volta vi baci . 
Mef»» ( Il mio cuore è in un mare di la- 
crime , maggior tormento di quefto 
^non proiiai cinto d'affricane catene) i 
Ecco appunto che giugne il Valletto , [ 
mi ritiro. 

Lic. Non vi difcoftate petchc fon certa , 
che la mia cara madre auerà defio di 
parlarulj oh quante care cofe voglio 
-dirgli di voi . ^ 
yfcfurjc. E che gli direte . 
Ltc, Che fe la natura vn genitore mi ^ 
dette un* àltro me ne fece ritrouar la j 
-fortuna. ' 

'^f». Gos}^ ditegli , e che come fuflc il 
vero genitore vi ama . {VÀh'br accia ) 

iir.M'auettf tutta con folata. 

JÌÌ€%, Che martirio foaue . 
-SCENA DECIMASESTA. 
• Laurmdo^ t Licmint. 

Làtt. nn Vutta la Corre, e tutta Roma ( 
X è in allegrezza , ognuno s*è \ 
prouifto di Dama , e a me non n'è- 1 
toccato ne pure un bocconcino : Ma 
ceco qua una, che alla ftamra, c for- ' 
fe agi* anni può dirfi mia pari , animo 
Laurindo, quefta farà per te: Ben ve- j 
nuta Signora Forefticra , 

Lic* Ben trouato Signor Romano . 
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Lati, Chi andate cercando . ^ 

Li€. Vria Dama, che Mìròne fi cliiama^ 
:la tonofcerefte per forte? ' 

Lau, Beniflìmo la conofco, e farò pfon- 
to a condurui oue fi rìtroua , ma pe|^ 
rò con un patto. ^ 

Z^tc. Dite pure.) '"''^«^ 'f 

£,aH, Che voi fiate ^ fa mìa Dama. 

Lic, Voi venite molto prefto al familiare . 

Lau, Siàìho Romani , non occeonc dir" 
altro . 

Lic, E io fono Sabina , tanto vi hsìM . 
Lau, E via dite di si , c non vi fat'i^j» 
pregare . 

Lic, ( Quello al fentire'.ha fcnipolg di fjer- 
dere il tempo) io dico,che Te mi vo- 
lete infcgnar qucftà Dama, che Mire» 
ne fi chiama ve ne refterò con obbli- 
go , altrimenti vi riiierifco . 
Lan. Adagio con 1* andarfene..' 

.( Z»4 prende per un hracció . 
Lic* Adagio con le mani'. - {'là rifyigMe ) 
Z/««. E via non tanti fcrnjpoli . ^ 
Lic* ( Orsù bifogna ihfègnàrìi il rtlòdo di 
procedere ) e ben che bramate da me ? 
Z4«. Non altro che amore . • 
Ltc. Amore ? io meco non T ho . 

( Si gnarda intorno ) 
Lait.' Come non 1* auete con roti io ben 

lo miro ne voftri occhi . 
Lic. Molto àrdito venire in cafa d^altri, 
fenza domandar licenza , orsù prenda- 
telo. B 5 LaH. 
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JLau. Vengo a prenderlo vedete , 

X/f. Venite pure (ripongo qucfta carta. ) 

LdìA, ( Animo Laurindo la fortuna e dcgl' - 

audaci. 
JLìq. ( Se fi accofta . ) 
Làh. Vengo o kicidiifirao Orizontc do- 

uc r aurora con Cefalo nell'alta mole . . , 
Lic. Scuotcua la guazza a* caualli.del fole , 

[nel dargli de* /chi^J^.} 
JjAU. Piano Signora Sabina piano • 
Lic. Son dardi, che gli vibra amore da 

queft' occhi. 
Lau. Oimè troppo crudi non più mg:- 

gì fuggi . 
Lic, E venite. 
Lau, Non affé * 

Lic^ Tornate tornate Sig. Romana cot- 
to al primo bollore . 

Lau. Mi contento addio addìo i ( mala- 
dette quante Sabine fi trouano . ) 

Lic. Ah ah. fc ben piccina faprò farmi 
rirpettarc ti vuo dar io un Cefalo , 
im Aurora :. Ma ecco, gente , prendo 
in mano la mia lettera , e a tempo mi 
lafcerò vedere per domandar della ge- 
nitrice . 

SCENA DECIMASETTIMA. 

Rotnulo j e T alajìo . 
Rom, Y\ Vnque Sabina fupcrba cinge 
jlJ d* elmi la fronte , & arma-^si 
d'afte guerriere la mano? 
TaU Eco fpaucntofa di fdegno Sabino 

rifuo- 
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^ riTijoua nelle Romane campagne , gii 
non lungi s'odon rauche trombe ani- 
mare gì* offcfi ad una fiera battaglia. 

Rem. E chi n' è Duce » 

Tal. Gì* erploratori da me in ulati ripor- 
tarono marciare alla tefta degl* cfcrci- 
ti il Re Sabino , -e feco ritrouard fra 
molti valoroft guerrieri il genqrofo 
Oftilio. ^ 

Kom» Su dunque alla difeìfa s'accorra. 

Xal. Già ordinai a* capi <ielle Romane 
milizie il fortire in campagna per oc- - 

r cuparc i pofti rpigliori , e comtjattcrj^ - 
i nemici, mentre noi faremo all^.di- 
' fefa^ della Città . 

Rom.. Saggiamente pperaftjl ; Vengano 
pure i Sabini , e vedranno che m^ 
lafcia forprenderfi d'improuifo timo- 
re regia grandezza . Ma qual vaga_.> 
donzella qua muoue le jenere piante ? 

^al. Già ci vcdde , c un^ carta s'iè na- 
fcofa nel feno . 

Rom^ C^pnuicn prendergliene , racchiu- 
detà forfè di riieuante intercfle mef» 
Taglieri caratteri. 

SCENA DECIMOTTAVA. 

lAcim^.ì e detti , 
tic» On trono la genitrice , 

JJx quello che più mi duole ho 
perduto la mia cara guida .* 
Tal, Donde vetiit^ , o bella fanciullina ì 
chi fletè ì 

B 6 Uc, 
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Lic* Sabina fon* io, e figlia di Mirane % 

Kom, Che bramate ? 

Ltc» Seguitare della mia cara madre la 
buona , o rea fortuna • 

Rom, Non vi affannate, che da fido cu- > 
i^ode farete alla vodra genitrice con- 
dotta: Ma qual carta nafcondc'te'hel 
feno h ' 

Ltc, Io ( pime la veddero ) nulla milla 
Signore. 

T al, £* vergogna a vaga donzella il men- 
tire, io ben faprò trouarla . ^* 

X/r. Adagio, fe fiere come parmi Caualie-* 
ro qua non fi ftendon le marti v« / 

Hom. ( Accorta giouanetta . ) - ' - ^ 

TU/. Dunque voi Ja porgete. ' 

ite. Se vegliano infegnarmi la genitrice 
gli« n auerò obbligo , altrimenti le re- 
ucrifco. 

liom. Fermare. 

S>fc, Chi fetc voi? che così comandate 
jR$m, Il Re. 

^^^^ t * 

Lic, Quanto poflb di nuòuo me gl'in- 
chino ,' e partd. • 

Kom, No no porgete prima la carta , 
c poi partirete, altrimenti farete arre- 
data^ dalle mie guardie, e chiufain of- 
cura prigione, mai potrete vedere la 
voftra genitrice. , ' * 

Ltc. Si fermi Sire , cccógfi la carta , xlic ' 
per vedere la mia cara madre darci i 
riftc^Ta vita. 
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jRoM. Talafìo leggete, 
y^/- {Prende il finito ^ e léiìéyivt breue 
o cafte Sabine Taremo a vendicarci : 
frattanto generofe, e coftantì confer-^ 
uateui fedeli alla patria , a genitori , a 
conforti *, e voi o adorata Mìrene at« 
tendete chi non più in fchauitudine^ 
v*inuia con duelli caratteri libero i^ 
éudre; i l 

Jt^m. Tal nuova, che troppo gli -tea di 
conforto mai gli giunga o Talarió*: Ac\ 
compagnate la giouanetta che v*atten^' 
do per oppermi ali* itecele Sabini. '{P^ia} 

17* al. Così farò . - 

SCENA DECIMÀNONA, 

Talafio , e Lieittìa . , . . ^ 
7'4/.Y'^TOn poceuala forte preftntar- 
X\l mi occaiionpiii o|>portuna a 
miei difegni } 
Lic, Sarà più caro quanto meno ritarda* 

to il fauore. 
Tal, ( Non può ncgarfi figlia della bella 
Mìrene : qileft' altra cartft in cui ftan- 
ho efprtìtì déir amor mio dfFettuofi fen- 
timenti farò , che là' mano ìriiipcentc 
de41a figlia alla madre prefenti ) 
Lic, Signore perchè qucfto filcnzio ? non 
volete cohfolare una'dSffórata figlia, che 
prima di Morire brama anco ima yol- 
ta abbracciare la fua genitrice . ^ 
Tal, V oglio confolariii dòppiànien te con 
accompagnarvi alla veftra genitrice , ie 

con 



con refticuIruL U carta, che prefentar 
gli doiiete ; prendetela , e meco venite à 
jLìc, Tutta rìdente vi feguo 
Tal. Timorofo la precedo . 
'Ltc. Cara madre a voi ne vengo ! 
T/i/. Dategli va caro ampleHo anche per 
^ -me fapetc,. 



X/V. E fc mi chicdeflc il nome? 
ìtaL Ditegli, che glie n*inuia yno» che 

r adora. r,^,- 
X/V. È gli volete bene? 
Tal, Quauto a me ftcflb . 
Lie. Ve ne refto con obbligo ancor* io 
T4/. ( Innocenza felice ) ,Ov> . . 
Se tutu; $1 jyoglian bene non cì^ fa.^. 
ranno male-, ^ 
SCENA y ENT.E$Ily| A, 

Cilhy e:paf Afire»e J . 
Giardino delizioro . 
GiU T O r intcmdo, e non geco n e met* 
X terla in dubbiò, il fe mi ré il Sig. Ta- - 
lafio ni' hà da fruttare una furia diba- 
ftona^c 'y naif (e V andaffi bene gli c poi 
iii^. Sig. 4i ga,rbQ<» e gcnerofo, e faran-^ 
no, iflo.nftchy^ noa legnate; Animo 
Giibo » che farà Inai , a qucft* ufizio 
non ci fogiiò auer cattiua maniera: 
Ecco appuntp; V amica , colgo due fio* 
.i, riji.c con quelli mi fo la. ftra,daapar* 
iargji; 'Bcnucnuta LuftriiTi ma Signora 
vuol quattro fiori ? Oh del certo se V è 
y^nuta nel giardino ì Ecco la fer^o * 



9 



PRIMO 39 

Mtr. Non coniieugon all' anguftia del 
mio cuore le bellezze de* fiori : Son luf- 
fi indecenti ,chc troppo difdicono a un* 
4^ anima apprcfla dal dolore • 

€tU Oh oh Signora voi fate troppo la 
fcrupolofa, non è Tempre fcgno di va- 
nità una rofa a cintola , c un narcifo 
in mano. , , 

Adir. Sci forfè il giardinicro ? 

Gii. Signora fi , e Signora nò come la 
comanda , che vorrei cfferc anco un . . 
Centauro per meglio ... 

Mir. Che pretendi con fi (ciocchi com- 
♦ plimenti. 

Gii. Effcr ftrvitor di V. S. 

lA^ir. Ti conofco in. fronte t ntfcondi 
indegni penfieri . 

Gii. Come indegni penficri ? Son qiu 
per farmi fcorticare per V. S. ( cane- 
chcro r c diritta m ha conofduto alla 
yifta . ) 

Mir, Ma fenti , fe tu nutrì nel feno qual- 
che pcnficro , che po/To immaginarmi. . , 

C il. Cibò iion ho mai nutricato a mie di , 

Mir. Sappi , che aucrò fehno da ren- 
dere alle tue parole quella pariglia, 
che meriteranno. 

C il, E Signora voi fcamb}ate e non s* ha 
a giocare, che c'entri ia pariglia, ciò 
fon qui per bene , e non per male . 

Mir. Scufa non addimandata c fegno 
di cofcienza difettofa « 

Gii 
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Gii. Qualche difcttuccio non dico, ma 
per altro galanaiomJni' a botta di can- 
none . ' 

Mir. In fommà che vorrefti? 

GtL Io non vuo niente, ci fon ben pept 
fone che./. 

Mir. Chi chi. '"^5^' 

CU. Nefluno neffuno : . . .^7^;' 

Mir. Petto pudico y al più di "qttal uhqite 

' gemma , ne ha il Gange , on^I' Eritreo 

- più preziofo teforo . ^ 

CU. Signora fi gì* è vtto verifiTmo , e T ho 
letto anchio fili libro delle buone crean- 
ze , ma fé Talafio è giouane > ricco , 
bello i nobile» vaio ròfò ... 

'Afir, Che dici di= Talafio*? che tante lòdi ? 

Gii. Voleuo dire, che" ló- ifiàndiate fi.i le 
forche ( canchero qui bifogna faper direj 

Mir, Parti da quefto luogo. 

^il. E al Signor Talafio ... ^ 

Mir, Che Talafio I perfido , indegno . 

GiU Adagio coti \t fu rie , dico , che a Ta- 
lafio fe volete , che dia quattro bafto- 
nate fon pronto a feruirui » ma con 
un patto che non me le renda. 

Mir. Finifcila vna volta, c allontanati. 

CiU Che fcntite qualche cattiuo odore. 

Mtr, Di vile, di plebeo, d* indegno. 

Gtl. Che bei fiori guardate. 

Mir. Giuro a me fteffa , tu vuoi farmi 
perder la pazienza^ 

GiU Non poffo corre un fiore per por- 
jtarlo al Sig. Talafio, Mi^* 
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Jidir, Lardagli , e partì . 

[ glie ne flrappa di manò . ] 
Gii. Ecco fatto hiii hiiì , quinta rabbia 

( non c*è da far bene le fon troppo 

arrabbiate . ) 

SCENA VENTESIMAPRIMA. 

Alirene . 

M'Infegnano quefti fiori con la loro 
fralezza, che ogni cofa pur trop- 
po in un iftantc vien meno ; fin l'Au- 
rora quando fotge dando vn occhiata 
alla terra, e vedendo la mireria degl'in- 
felici raortali fi diftilla in lacrime , che 
dagl* acciecatì viuenti vengon dcrtu ru- 
giade; Così appena nato cadcrà il vo- 
fìro orgoglio o Romani, e vcdraflfì can- 
giata in miferie la voftra troppo altera 
grandezza . Ma che miro ? non è già 
inganno dell* occhio? ah no e defla . . 
SCENA VENTESIM ASECONDA. 
Licinia , Alirene , Me%i% in dif^arte • 
yJ//r, "in Iglia ? amata Licinia . 
Ltc» jL Cara la mia genitrice. 

[ s* abbracciano . ] 
Mir, ÀmatifTIma figlia. ' - 

Lic. Qua venni per viuere , e morire 
' con voi. 

Mir, Vuol il Cielo con quefto conten- 
to farmi apparir men graui 1* ingiurie 
d' un adirato dettino . 

Mex^ (Ecco / fi/ quella è Mirene, & c 
feco la figlia , ) 

Lic» 
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Lic. Delio dami vna cofa fapete? 
Mez.. (Cara adorata conforte. ) 
Jl^ir. E che ì 
Lic* Vna lettera . 

Mir, Da "parte di chi ?. , 
Lic. D' vno che grandemente ci ama . 
Mir. ( D'nn che mi ama? fufle pure di 

Mezio ) ma troppo è lontano . ) 
Afez.. ( La mia carta gli porge opportu- 
no arriuai .) r • ' 
Mir, Leggerò ( Idolo mio ) la fottofcn- 
zione/( Talafio / ) Riceuete quello che 
meritate o indegni caratteri [ la ftr ac- 
cia'] e tu benché innocente apporu- 
trice di rei rentimcnti[/i um/chiaffo] 
prendi, e impara a non cffetc in av- 
venire così incauta raeffaggicra . 
Zie. E che feci , che cosi mi pcrquotcte ì 

l piange ] 
Mez.. ( Oh Dio che mirai? ) 
Mi}\ Seeulmi. [laura per un bracete J 
SCGNA VENTESIMATERZA. 

Mez^io foto, 

Q Velia è Mirene non v' è dubbio , e 
perquore. la figlia perchè i miei 
carauTri gli prefenta , anzi lacerandogli, 
(oh Dio) divide in tanti pezzi quanti fo- 
no quei fiammenii il mio cuore : e che 
fe^^no è quefto ò Mezio? D'eftinto at- 
ferro , di ... fi lo vuo dire, di lacerato ono- 
ne , dì violata fede: poteva pure entro 
, quelle profóde voragini alTorbirmil Occa^ 

'''' 
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no adirato prii che tragittarmi a ve* 
dcrc più degl*incoftantiruoi flutti la ve- 
lubil coftanza di Mircnc: perchè fcio- 
glicrtni o Cielo dalle catene d*affricana 
fcrvitù per farmi fofpirarc auvolro tra lac- 
ci vie più crudeli di non mcrituto diTo- 
nore : infelice Mczio ... ma qui vien 
gente , taci o lingua le tue proprie ver- 
gogne, e al tiw tacere roffcfa immagi- 
nazione macchini la vendetta . 



SCENA VENTESIMAQVARTA. 



V Mitene... 
Aieic, f Panni abbia nominato Mitene.) 
Tdr, Qiiefta nouella amante di Talafio. 
Aie2^. ( Ecco auuerato il mio fofpetto, 
diffe nouella amante di Talafio , vo- 
glio meglio accenarrai ) bella Dama 
vi riuerifco* 

Tar. Che comandate o Caualiero { mai 
più lo veddi . ) 

J\4ex^. Vado cercando d* vna ta! Mirc- 
nc, che ho prefentito cfler fpofa d*un 
certo Talafio , faprefte infegnarmela ? 
( cosi mi conuien fìngere per meglio 
afiìcurarmi . ) 

Tar. ( E che bramo per maggior ficii- 
rezza diffe il vero Gilbo ) io pur farei 
curiofa. d i con ofcerla . 

Jh^ez,, Quefte nozze io le ftimo figlie 
d*vn inuentaca menzogna. 




T arsela -i, e Adez.io. 
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Tar, Stimatele pure parto (incero di ve- 
rìdica fama. 

AleZp Ma qual rircontra^nc aaete? 

Tar. Le pubbliche voci di cattala Corte. 

Aiez^. Ne potete efler fottopofta ad In- 
ganno? 

Tar. Rare volte riefce fallace l'opinio- 
ne vniuerfak . , 

Mez.. (Oh tradita mia fede. ) 

Tar, ( O delufc mie fperanze . ) 

^</^r* (Offefa reputazione. .). 

Tar. Ma chic*quefta,che verfo noi njuo- 
ne il pafTo! Vaga d.imà al certo', 

Alez.. Quella, che qua fen vieneèquel- 

• la Mitene chè voi & io cerchiamo,, », 

Tar. Oime ? troppo è bella !. . , 

'Aii'i, Fatemi vn fauore vi prego , mter- . 
rogatela, perchè lacerò ^uei caràrferi 
da quella giòuanctta prcfentategli ,.csec- 
do , che fuffcro di Talafio , ( voglio 
negargli per miei ) procurate arriuar-^' 
ne la cagione , c attendetemi fempre 
in voftro fauore , poiché ho autorità . 
tale fopra di lei da potergli imporre il 
non amare, quefto Caualiero... lj../ 

Tar» ( Lacerò ì caratteri di Talafio ? re- 
fpiro ) certo glie ne dimanderò pre- 
mendomi al pari d* ogn' altro la cer- 
tezza di quclio fatto. 

Adez.. s* avvicina;, iomi tiafcondo , 
perchè GQmplC'per oraa miciintcreni 
nonciTcr 4a lei' veduto . 
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Tot. Andate pure. 
Mez.. Starò tacido offervando. 
Ta.r. Conolcercre che dì cuore vi icrvo. 
Mez^. M' obbligherete in crtrcmo . 
[^fi ritira a man deflra infondo dtlUfceriA .] 
Tar. Se lacera i caratteri di Talafio è 
fegno , che l'abornTce? E Tèmpio 
ardifcedi (crivcrgli? Amore rchernito 
imploro da tuoi ftrali vendetta! Sa- 
prò^ faprò vendicarmi . Anco quello 
Cavalicrodcveeffere amante di Mite- 
ne, c rpinto da tormentofa gclofìa^ 
vorrebbe accercarfi fe a Talafio corrif- 
pondc; fcruirò lui , & aflìcurcrò me 
medefima neir ilìeflb ■ tempo . 
SCENA VENTESIMAQVINTA 

Mo'ene ^ e Tarpeià. 
Talajìo , che refla a man /iniflra 
. vicino MI* uditorio , A^ctlìo al 
luogo accennato . 
Mir" ( T7 Rrai in percuotere T inno- 

I ^ cente Liciniii.) 
Jì^eX', ( Vn Cavalle ró lafèguc oflerverò 

con ogni riguardo. ) 
Tal. ( Vorrei fa pere -l'efito della carta 
prcfcntatagli dalla figlia, e non àrdifco.) 
Tar. (hz. dilci bellezza merita l'adora- 

zione d* un mondo . ) 
Jldir, ( Ma chi porca di maritai* onore co- 
ronata la 'fronte non deve perdonarla 
. ne meno a l'è (telTa . ) 
Tar, (\^. c Talafio,giagnein buon punto.) 

Tak 
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TAL ( V. e Tarpcia , finìftro incontro . ) 
Aiez,. ( Mai mi farci creduto che racchiii- 

dcfll nel cuore tanta fccleraggìne . ) 
Mir, Ma» chi è quefta che tr/oflerita. 
Tar, V* inchino Signora, 
Afir. Bramate qualche . cofa vaga glo- 
uane ? 

Tar, Curlofo dcfio d' ammirare le bel- 
lezze delle Dame Sabine fermò in quc- 
. Sto luogo il mio piede , ma conofco 
che quanto più belle in volto tanto 
più crudeli riefcono nell'azioni ( che 
dite , [ dice a Mez^io, ] 
JJ/(f<c. (Beni filmo feguitate,. } 
JÌ4ir^ Che volete inferire ? 
TaK Che fdegnandofi alla lemplice let- 
tura d* una carta inuiatagli da un Ca- 
uafiero anno cuore d' immantinente 
lacerarla, e ridurla in più pezzi. [/« 
cenno a Aie%io dt dir bene e lui dice di 
fiy Aiirene intanto fìa fof^efa. . ] 
TW. ( Lacerò la mìa carta o crudeltà.') 
Jair. ( Come già fi c diulgato qùefto 
fatto. ) 

T^r. Scufaterai fe troppo ^ardifco. o Si- 
gnora. ^ 
\Me7^. ( Che rifponderà. 
Tal, ( Che fcufa fapri addurre . ) 
JUir, Lacerai, c di nuouo cento, pezzi 
farei di quella da me tanto odiata carta • 
T^r. Vdifti : non l' ama : confolateui . 

[ dice A Mez^Ì9. ] , 
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%lMez^. ( Vdij : )mi tradilce: fon morto. ) 
7*4/. (Son fpiczzato: io vengo meno.) 
Tar. ( Fo la mia vendetta: "io godo: ) 

[ ndgmrànr Talajìo. ] 
J\dir, E fappiace che chi la fcrilfe merita 

le fiamme d'im vino inferno. 
Tar, Volete di più , [ a Meuo . ] 
J^eiL, { No ) che troppo lo fento nel 

cuore. ) 

Tal. ( Io lo prono nel feno . ) 

Tar. Scoppia, che d'ogni pena fei de- 
gno . • [a T.0.UJÌ0 . ] 

J\4ir, E fempre odicrò la mano, che ar- 
di formare cosi indegni caratteri . 

Tar. Non credo poflìate dcfiderar da-*» 
vantaggio per voltra confolazione . 

( Dice a Mez^io ) 

Mez., ( Dico per mio fiero martire ) 

Tar. Tu per tuo maggior tormento. 

[ Dice (f. Talafto'\ 

Tal. ( Per mia pena più cruda ) 

Tar, ( Io per mia più dcfid erata fodisfa- 
zione ) 

Mtr. E fé noto gli fune, che ad altro og- 
getto ho donato me fteffa non aucreb- 
bc ardito importunare con quei carat- 
teri la mia quiete . 
Tar. Siete puie del tutto contento . 

( Dice a Mez,io ) 
Mez.. ( Sono in braccio alla difperazione) 
Tar. Ma tu non abballanza mortificato . 

[ A T Mafia ] 

TaL 
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Tal» (Prono le furie d'interno ) 
Mir, (Sì, che aura fono del mio caro 

Mczio , c benché lontano *in fcmitiì 

gli farò fcmprc fedele ) 
TaL Eh Signora gradite le afFectuorcc.r- 

prcdloni di chi vi prefcnta in breui.ri- 

ghe immenfità d' affetti . 
Mez,^ Non volendo per me fui verodìf- 

corre ) 

Téli. (Per fchernirmi finge portar le mie 
parti ) 

Mir. Già difll, che odìerò fcmpre 1* au- 
tore, che fu quel foglio le imprefle. 

Miz., (Ecco la conferma della fua infe- 
deltà ) ^ , 

TaL ( Ecco la dichiarazione del mio dif- 
prezzo) 

Mez.* ( Non voglio fentir di più ) ' 

Tal. Non poflb afcoltar d* auuantag- 
gio ) [ via ] 

Tar. ( Ambidue partirono vno accertato 
dell'amore, l'altro dell'odio di quefta 
Dama^ bel concerto e flato qucfto j Si- 
gnora perdonatemi fe troppo mi fufli 
auanzata , e afficurarcui fempre tro- 
uarmi difpoftiflìma à riceuer le grazie 
de voftri comandi . 

Mir, Giacche così cortefe vi ritrovo de- 
fidererei, che auCndo occafionc di par- 
lare a qucfto Talafio gli facefll noti 
qucfli miei giufìiflìmi fentimenti. 

Tar, Glie ne replicherò di cuore . 

Mir, 
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Mìr^ Con ogni ardimento di grazia. 

T'^r. Non v aftadcat e di vantaggio farà 
mio penficro : ma à qutU* altro cafo , 
che rincontrarli dcuo dir cos* alcuna? 

Mi r. A chi ! 

7'ar, Eh Signora non fimiilatc i voflri 

atìetcì , confidate con Tarpcia. 
Mtr. Io non v'intendo. 
'I T^r. Siamo^ fole -, fe non Io volete dir 
^ voi lo dirò io , a quel Caualicro vo- 
lerò amante . 

Chi adora il mio cuore c di gran 
lunga lontano . 
Tar, Eh non è lontano no • 
Mir Dunque è tornato ? che ne fapcte? 

don' è ì di chi difcorrctc ì 
Tar. lo non fo rifponderc a tutto. Co 

ben dirui ch'era quiui poc'anzi. 
SCENA VENTESIMASESTA 

Taia/t9y e dette. 
TaL(T^ Ra qxiiui pocanzi ? Parlane 

JL-/ forfè di me) 
^ir. Perche non me Tinfcgnafti^ichc 
farei corfa a dargli mille can abbrac- 
ciamenti . 

T4I. (A me? fortunaio non t'intendo) 
Tur. Io lo credeuo da voi fprezzato. 
Mir, Anzi l'adoro. 

T'^?/. (M'adora? parla di me certo per- 
chè altri quiui non era ) 
Mir, E adeflib doue fi ritroua . 
Tar, Non può effer molto lontano . 

e Mir. 
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Mtr. Torna flc pure . 
W*iL e Ardire mio cuore che farà mal) 

Eccomi Signara . 
T4r. th che non parlìam di voi : andate . I 
Mir. Non (iete voi quello no : partite. ' 
Téli» Dunque ... , 
Mir Eh in buonora dico . 
Tar. lo dico in malora , che qui non fi 

difcoire di voi. 
Tal, Ma... 

Tar. Glie ma? via via,. 

7*4^. (Ho auto quefta di più ) [z»/^] 

Mir. Che temerario. 

Tar. Dico sfacciato . 

M.ff. Ma ditemi, chi era quello che qui- \ 

ui pocanzi vedette? 
Tar» Vno che mi dilTe aucr autorit.\ fo- 

pra di voi, 
Mtr. Autorità fopra di me? 

5CENA VENTE">IMASETTIMA. 

Mez^ìo, e dette* 
JHez. ( A Ncoratano inqncftoluo^o ) 
Tar. Jl\ Non occorre marauigh'arfì , i 

che lìa cosi , anzi m^ impole il cercar la 

cagione perchè fà da voi quella carta 

lacerata. 

( Di me pur ragionano) w 
*JW/r, Voi volete prenderui gufto in fchcr- 
• nirmi , e (e pur hi\ faldo difcorrete con- 
felTo di reliai con fufa a quello da me 
non iorefo difcorfo • Circa la carta 
portatami da Licinia mia figlia credo 

cfler- 

c 
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effermì dìchìacata a baftanza, e Te fu 
temerario chi la fcntfe in inuiarmcla , 
io generofa coIVanza raoltrai laceran- 
dola nel riceiierla. 

f^. ( Eccomi di nuouo al rupplìzìo ) 
' Mir, Altri amo , altri adoro . 

Mez. ( Voglio di più ) 

%^tr, ( Mìo caro Mezio t« 'benché ten- 
tano Tei il primo mobile da cui regb- 
latc vengono ramorofc sfere del mio 
finceriflimo affetto )- 

Tar, Signora , eccolo , miratelo , c de- 
cidete voi fé vi fchcrnifco. 

%^ir. E'de(ro,c quello che tanto tempo 
fofpirò: Mezio Curzio? 

Tar, Lodato il Cielo . 

CMez.. A chi ? a me ? 

Tar. O quefta è cunofa. 

Mir. A voi fi . 

Mez^. Voi vanncggiatc ; Mezìo non fo- 
no, ['^m] 
M:r. Tarpeia? 

far, Tarpeia no vuole impazzire ancor 
lei . [ mofltéi fATtirc ] 

^ir. Ma quegli... 

Tar. Chi fia non fo fra di voi intende- 
teucla . [ vta ] 

-JW/r. Cieli, che vicende fon quefte? for- 
tuna, che metamorfofi rapprefenti agli 
occhi d* un* infelice? in quel volto tut- 
te fono delineate Je Tembianze di Me- 
ato, e s*esli fteifo non è farà vn 

C 2 mone? 
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• mone infoimatofi di quella effigie per 
tonnemarmi . 

SCENA VENTESIMOTTAVA. 
Eraclea , Licmta , ircne , c 
Mezj9 ìh difyarte . 
Lie. f Nccrccda per me o Signora , e re- 
A Itino per fuo fauorc placati gli 
fdegni della mia genitrice. 
.Mez^. (Vn non (o che ferma qual pro- 
digiofa remora il mìo piede, ficcbè da 
quefto luogo dilcoltarmi non poffo ) 
£r. In che mai pocè offendcrui qucft a in- 
nocente, donzella ? 
Jl/r. Con prefentarmi nere di chi tanto 

aborrifco . 

^ez.. ( Se non impazzo è miracol del 
Cielo) 

Ltc. E pur difle che molto vi amaua:. 
Mtr, Così ardita mi rifponHi . 

[ l^d per durgt , « fiigge a Mez,ip ] 
Lit. Voi fiete obbligato a difendermi, 

che qua m conducefti . 
iK<'4. Non temete nò. 
jéir. Priiicipelfa , che vi pare di quelle 

ùmbianzc ? mirate? 
Er. lo letto attonita i le direi diMezio 

voftio Conlorie, fc fchiauo non fuffc 

«ei Attrica. 
Zif. Che nò, che non mi date adeffo ? 
.^e*,. Cc ito , che qui fiete (ìcura . 
.Mt^ Regolar le mie figlie a voi non.^ 

apparsene :.. ma quai gelo per 1^ vene 



PRIMO Sf 

mt fcorrc ì Principcffa certo quegli è 
Mezio, della figlia riltìnto naturale, e 
va Don foqual del mio cuore amoro- 
fo , e liuerente rirpetco non. fon puri 
accidenti del cafo, 

£r. Tutto può cflcre , ma Te non più 
fchiauQ, t:ome in Roma, c non a Sa- 
bina in aiuto del Tuo Re ì 

Mtr. Caualiero ditemi le Mezio Curzic» 
voi Qete , Te tale non .fiete partite da 
qiiefte mura, e con quella* al mio Con- 
fòrte tanto fimiie effigie più non tor- 
mentate vn* infelice ; ma fe deflb voi 
fete palefataii vi fupplico a chi tanto 
caramente 5vi fofpira . 

Mex^. Come caro a voi Mezio Te la Tua 
prole perquotete , fe lacefate i fuoi ca- 
ratteri cbiamandogU note aborrite • 

Mir. I caratteri da me poco ia lacerati 
erano di Taiafìo . 

Afcz». Cóme di X^lafìo? dite cara.HgUft 
non vi dett* io vna catta da preiìsnta^ 
i re a Mirenc ì • 

Lic» Si Signore . (ìì; 

Aìez^» Che dite dunque ? ' 

Aiir. Dico che la fottofcrizrione di quel- 
la, che io riceuel diceua Talafio, 
perciò m quella guifa , fpinta da ono« 
rato zelo , la lacerai 1* infranfi.i . 

Lic, Eh fentite : la vostra carta . me la^ 
prefc vno, che diceua eflere il Re, c 
dopo auer con vn' altro difcorfo mi fu 

C ft Jata . 
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dato quella, che poi confegaai nette 
voftre mani , e per la. quale io fui pbr- 
xofla ; mi difle però che era l* iftefifa . 

£r. Fu cambiata alia figlia per cerco • 

>^//r. Non v'ho dubbio ancor' io, 

Afiz., Innocente dunque è mirene*, id 
ihi fono ipgan nato è tempo di fco- 
prirmì. [ fi fentono trombe r € tamburi 
in lontananz.a\ . . . 

SCENA VENTESIMANONA 
Romulo T alafiù ^ e detti , 

Rom. C V* pretto alla difefa. della Città, 
O e con vìgorofa fortita s*attac~ 
chino gì* afiblttorì . [di dentro^ 

Mtr^ Oimc Koraulo . 

JMez*. Importuna venuta. 

£.r. Perchè non pofs'io nafcondermi. 

MeXé- ( Conuiea iitìcarli j) .di(£ che xor« 
nero . 

Lic, Ma tornate fapcré . " 

Mek: Si o cara [ vin ] 

liC. Mi ci fenco pure il gran genio. 

^om* [ Efce ] Belle Sabine per voi x com^ 
battere andiamo , e fe amore auualòra 
ilnoftri dardi come vincer non potran- 
no i Romani? 

£r» E fc giufto nume è Marte guerric* 

< ro come perder potranno i Sabini ( 

kom. Placateui ó bella . } 

Sempre fdegnata o Tiranno. 

Tdl. Non più fdegni , o cara , 

MfT^ Mai atfetti o traditore. 
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Donne inumana. - 

£r. Huomini peggiori ^cllc fière , 
Tal. Molili di ferirà . 

Mtr, Apio d'ogni fccleiaggine. 
£.om, Vinccreinei Tàzio , c cangerete^ 
penficro. 

£r. Perderanno x Romani, c muteran- 
no coftunii. e 

K§m, In qualunque modo fncc^tda fiarà 

ineftinguibilt i noftro fuoco . 
Er, Segua ciò ch^c vuole faprà fmorsar* 

lo il noftro fdegn©.^ 
Tal. Air armi mio Re . 
•W/r. AUacóftanza mia Principefla. 
Rom. Agi* eccidj o Romani. 
£r. Alla pug ha o Sabini . 

[ Si muta U fcena in campAgna e4ts 
veduta di Roma , e àM attacc$ , 
e difefA della Citta nafce 
r ah'jattimentg , r ] 
tÉBMlNA i: 4TT0 J^RIMO 



• .V 



C 4 AT- u - 



5^ A T 

ATTO II. 

S C E N A P R I N A. 
' Sai» Regìa;. 

ErmcleA > € MircHe * 

£r, DiO Mifcnc, mi palpita con 

\J non mai più vfato modo il cuo- 
te nel pecco , vii fanello prefagio dì 
(iniftri fiiccèflfì è quefto . • 

Mir» Pollo dire oPrincipcfla, che in po- 
chi momenti fece diueuuta Ropana, 
mentre aiiece così cofto imparaco 
preftar fede agP aiigiirj . 

£r^ OHerualle dall' alto della corre come 
furioli forcirono i Romani ì Vedeftc 
come dopo brcue con trailo , fi riciraro^ 
no i Sabini, 

ilf/r. Tutto veddi. 

£r» E non è mociao qitefto per credere ^ 
che non auendo potuto relìHere i no- 
ftrì air impeto delle fquadre nemiche, 
abbiano ceduto il luogo della baccaglia 
a' Romani ì 

'^ir» Può elTerc ftaco vno ftraccagem- 
ma per ticornar più vigorofi ad af- 
falirgli . 

£r. Oh Dio ! il mio .cuore mi predic 

fuencure • 
9^ir, E la voftra generoficà ? 
£r. E*} noftr© pAorc.fc ciò fuflc vero? 
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Jdtr, E la noUra coftanxa ia ciualmique 
accidente ? 

r. Può farmi foffcirc , uu non render- 
mi felice. 

Mir, Far ci può felici fc coftanti Tef- 
friamo. 

SCENA SECONDA. 

Gilbo , e dette . 
Gii. Trittoria, vittoria, vittoria» 

V [ Correndo ] 

Er, Che diflì o Mitene ì 
Mir, Che v* è di nuouo Gìlbo ì 
Gii. Oh I fiete qui Sigaote ì Vitcoiia i 
- vittoria, vittoria. 
Mir. E chi fono i vincitorl?3«i» 
6/7, I vincitori fon loro , però gridar» 

vittoria anche voi . 
Er, Anno vinto ì Sabini . 
GiL Signora fi . * 
Er. Refpiro. 

^Mir, Anno perfò i Romani . 

GiL Signora no . ^ 

Er. Io torno al tormento . ^ 

Mir. M#che fu? che feguì> 

Gli. Ora che mi fon ripofato vi darò le 
nuoue , e preparatemi la mancia ; Ven- 
gono i Sabini per attaccare una porrà 
infuriati, fcatenati, indiauolati, che 
v' arefti detto addio Romani in un boc- 
cone gì' ingoiano , ma i npftri valorofi 
concittadini , e compagnrbcUìcofi cfcon 
fuori , mpftran che non fon monchi , 

j oo 
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cominciano a menar le mane,cfidan« 
no picchiate dell* ottanta , e di li a po- 
co li vede là fallare una gamba , quà 
cafcare vn braccio , di la volare, ma 
tefta, da quell' altra band4 camminar 
vno Aomaco, parlare vn morto» am* 
mutolirà vn vino , ( ob che fpaueftto 
del dianolo ) ma finalmente noi altri 
più braui abbiamo rotto la tefta a* Sa- 
bini , c abbiamo fatto prigione il Re 
Taratazio, vittoria, vittoria. 

£r. Che*dici di Tazio? Mifcne , udiftì . 

Af/r, Che ? come ? che dicefti di Tazio ì 

CU. Madonna fi,. quello , lui è reftato 
prigione', e non occorre ftralunarc, 

' e fe fapeill cantare vé la dii;eì anco 
in mufica. 

Er, Mirene ? io moro . • [fi fuiene ] 

Mtr» Gilbo fofticnla . 

Ctl. O poueretto me non vorrei poi che 
(i dicedi , ch*i Taueffì ammazxat' ié: 
canchero Tè molto pefa. 

Aiir, E'vn deliquio^ non temere.' 

CiL Come c* entra coftui ? i<^ Aon pofTo 
regger tante pcrfone, 

Àiir, Preziofo balfamo, che appre{rQ di 
me conferuo richiamerà alla vie* gli 
fpiriti fuggitiui. 

Cfl Io non vttò faper tante còPe , dico che 
fpiomba , dite al Sig. Deliquio che fe 
ne yadia fe no la getto in terra . 

Mir» Softienla pui'c , che prefto gli paffc- 
xà lo fuenin^ntd • GtL 
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OiL C'entra qiieLló per t€rzo? non ra*- 
lanigiia. che crefce il pelo iìniamola di» 
co y o ch'i la kfcìa andate : &Ue tre 
vc; e vna. 

Mir, Abbi pazienza. 

t^f/. £ dua. 

A4iK Ecco ritorna non t'ftdiiare. 

Gli, La fa b^nb perchè ce n* er^] vn:>;, 
c poi fenza pietà la lafaiaLio andare 
alla peggio. 

Jllir, Principefla animo di elje temete? 
Giufto, che tanta paura /inahuentc 

• ■^ i Romani fon Hwomini coAnc i/Sabi- 
ni e tutci^fìamo arrabbiaci per amore , 
6oì per alterili preftf , e loro per alber- 
ili pcrfe . 

Er, Oime! 

Gii, Che tanti oimel noa Gaiuq già niO' 
ftacci da metter paura» 

Mir, Ptincipefla, chie deboleixa c qiie/la i 

CiL Eh- via. fat* animo, anche qui can- 
tano gr uccellini, guardate guardate 
per quella fineftra ecconc la vno che 
vola , e dimena la coda . 

£r, Tazio è prigione S 

GtL Per qiicéa volta c* c reftat© il po- 
, neretto . 

Er. Perchè togliermi alla Morte M|L 

rene crudele ? 
Mir, E come credete eh* io viv^.^^, 
Er, Senti tu? Prbfto dico, a cfte.tWi? 
Oil, Io non dico , ché fia a b«©m)i'a£ - 

ne tardi. C l« 
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£r. Prefto, fpedifcid» a chi dìcliTo? 

CtL Ma che cofa ? eh' ho io a fare ì ( la 
potcui pur lafciar crepare ) 

Mr, Vn ferro dico. 

GtL Da fare i ricci , o le calze » 

jEr. Da vccidermi : prcfto ancora indugi ) 

Gii, Eh via che fpropofiti dite voi.? I 

Afir, Principefla che deliri fon quefti ì I 

JEr. Tazio e prigionièro , e non doucrò 
infuriarmi? 

GiL Che forfè per qucQo è venuto la^ 
careftia degl* huomini ì lafciate dire a 

noi, che aueuamo la carcftia delle 9 

donne (c non era l'inuen/ione dimef^l 
fer Nettunno,Jche ce n* hà facto sbar*^ 
care vna flotta ( fono vn pò arrabbia-* 
te , ma pafTerà paflferà ) ' 

£r» Che dici? che dici? 

GtL Tutto quello che vuole V. S. e ni- 
ente occorrendo % 

JEr* Parti. 

Gtl. Volentieri. 

£r. Senti. 

Gii. Afcoìto. 

Alir, Principefla , lafciatelo andare . 

£r. Oh Dio a che fon giunta ! 

G/l, Euui altro da dire ? 

Mir^ E anche ti trattieni ? 

Gii, Vado volando ( o che razza maUi^ 
detta di donne ) [^^) < 

Mr. Superate le voftre paffioni , ritor- 
nate in voi ftefla, ricorriamo a'ripìc-' 
o Signora . £r. 
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£r. E quali o cara Mirene , c quali ì ,il 
mio Re cinto di feiuili catene , ludi- 
brio Jde vincitori , fchcrno degl' inimici, 
c quali ripieghi in tante rouinc ? Tono- 
re denigrato j la gloria ofcurata , la li" 
benà per affatto perduta, la vita ìn^a 
gran rifcliio, e quali ripicgiii fra tante 
perdite? Oh Dio vn ferro vn ferro per 
Tccidermi : affetti fcnza fperanza , fpc- 
ranze del tutto perdute,' perdite fenza 
riparo, da per tutto mifeiie, procipiiz], 
tormenti; vn ferro vn ferro per veci- 
dermi. 

Aiir, Principcfla vditcmi , rcfoluzionc , 
c cuore . 

£r, Soti refoluta di m^ire , ho cuore da 

non temere. 
Jt^ir. Refoluzignc per vna giufta ven- 
' detn , cuore da non pauentare in efe- 
guida . 

JEr. E che far mai potremo afflitte, e dc- 
folate , in potere di nemici vincitori , 
e crudeli ? 

Jì^tr. Che far potremo? moflrare affetti 
ma per ingannare^ fingere amori ma 
per tradire, fìabilire. imenei ma per fpo- 
iargli alla morte, inuitargli al talamo 
ma per cangiarlo in feretro \ì quefto 
queflo far. potremo . 
JEr. Voi vi lufingatc o Mirene. 
• Mir, Nelle fucnturc chi $' auuilifce c per- 
duta. 
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^r, quando fon fieiirc le perdite è teme- 
rità V arnrchiarG . 
Mir Anzi e prudenza quando intuita- 
bile fi vede il pericolo : vn affetto ^ 

tempo fimulato grandi cflfmi paò Rro« 
durre. r . 

^r. Vezzi a4 vn nemico Y 

Mir, ^i ppr abbatterlo . 

xr. RjTo inboeea quando il cuort t«ia* 
ramcntc piange ì 

Mir. i^er trionfar* di «bi d ha tradito 

^ cpsi conuicnc» 

■Er, Oh che pena • 
. ^tr. Oh qhc gloria .| 

£r. Oh che contrailo, 

Mir. Oh che trionfo.. 

J^r. Ben diccftio Mircne fi fpargano fiori 
d amoroli vezzi, ma.jdcntro vi fi uiif-- 
conde il fcrpe della Vendetta» s* afpcr- 
ga la taaza di dolci lufinghe, ma den- 
tro vi fi contenga 1* amaro tolco del 
t^adi^-acnto^i'inuitinoagl' ampleflì, ma 
abbraccino la morte : (i fon. tcfoUua o 
Mirene, ìq allctterò RomuIOi . 

Mir, Erio lardito Talafio: ùà eccoli che 
a quella volta s'incamminano ; fingio- 
ni ora è tempo • . 
Mr, FcfWìiiaili iniatìm non mi lafciate . 
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S C E N A T E R Z A 
T4%Ì9 » RomuiOf Talafio , ErdcJes » 
Mtrent^ e GuardtCy TAlafio farà 
vicina a AitrenC ii mùfirtrÀ 
fico farlure , 
Taz. ( Cco la mìa bella Prmcipeffii ) 
£r. { J-^ Vifta lagrimeiiolc , mà grata) 
^om,\td ceco quanto i Numi del Cielo 
amino Roma benché bambina, e quan- 
to apptezzincHa ftia nafcente grandez- 
za. Vogliono che regie catene gU Ter* 
uino di fafcc, e gl* ingeoumno la cul- 
la diademi reali : fperaté grandezze o 
Romani; (e già vengono a tributami le 
loro porpore prigionieri i Monarchi : ci 
hegafti le fpofe , armata non di teneri 
affetti il cuore , ma di crudò ferro U 
deft ta venifti per ritorgHercdé , msL^ 
sfortunato , te tìtcffo con loro pehiéf^i : 
fi tu fei vinto io fon vittoriofo o Tazio . 
Tdz,. Si fon prigioniero , fon vinto , non 
da Roma sleale , ma da feuero fato , 
che COSI hi voluto ( cari lacci però , 
che a mirard la bella Eraclea mi con- 
diilTeroJ 

Rom, E del. fato, e di Roma prìglohicro 
tu fei . 

Reiìéno le mic./alangi . 
jKom. Non fonoeftinti i miei campiorli , 
Taz,* Sempre non e Ma^rc benigno . 
Jiom. Per ora è certa la tua cadlita . 
Tdz,. ( Per mirare Eraclea la bìafeierei di 
bcl nuouo) , ^ .F»m, j' 
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Ro/n, Ma feriti o Taxioj fcgni d' animo 
cccclfo fcorgcrai femprc nd Regnan- 
te latino , Komulo oprar Taprà da ge-^ 
nerofo » e da grande; comanda , che 
laciuo le tue trombe guerriere, e fi ri- 
tirino Tarmate tue Squadre, /che liber- 
tà ti prometto : io rapir non mi lafcio 
dallo fplendor dell* oro , ne punge avi- 
dità d'impero il mio cuore, onde nè 
tcfoti ti chiedo , nè. ftati ti domando > 
altro coltar non deue il tuo rifcatto , 
che il ritorno de' tuoi Soldati a Sabina; 

Taz,, Rendi le rapite donzelle, e cangia- 
te vedrai in vn tratto 1* afte guerrie- 
re in pacifici rami d* olino . 

Rom, Per vna fola pugnerei cento luftri . 

Er, ( Ma giammai per acquiftarla ) 

TìiK,. Et io per vna fola fofterrei cento 
luftri cinto d' afprc catene il mio piede. 

Er. (Caro Tazio ) 

^om. Dunque taci , & alle leggi del vln^ 
citorc t' acquieta. Che dite o bella 

Eraclea . 
Tdz.. ( Bella Eraclea ? oimè ) 
£r. Che dico ì che il cuore non fi può 

diuidere, & ad vn folo fi deue. 
Taz,. ( E' mio al ficuro ) • 
H^m. Ad vn folo? e a chi òcara? 
, Tdc. ( Oh Dio troppo aflfcttuofo gli parla) ( 
£n A vno che qui preferite m'afcoltà.) 
Jom* ( Ah che parla per Tazio ) ) 
Tax,. ' Temo che per Romulo ficn quc- 
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"kom. E' di Regc il voftio affetto ? 
Er. E rege glorìofo . 
^om, ( Dunque di me ragiona : gioiicimio 
cuore ) 

7 az.. ( lo refto delufo, me infelice) 

Er. Ma quefta gloria io l'attribuifco ali* 
ardire, non alla fortuna. 

Rom. ( Io fui ardito in rapirla ) 

Taz.. Io mi cimentai per racquiftarla. 

Rom, PrincIpclTa non (ìano di sfinge i vo- 
ftri detti dichiaratcui vi prego . 

Er, Già diffi che amo. 

Rom. So che a voi non mancano ado» 
ratori . * 

Er, Vn folo ne gradifco . 

Rom, Ma ehi ? 

Er^ M'inchino a V. M. 

Rom, Ma fenxite vorrei che diccflì ... 

Er» Che non deuo dichiararmi d'aLUian- 
taggio. [rrell^ andarfene'\ ( òfiLnzio 
che m*vccidi ) 

Rom, ( O confufioni che ral rapire ) 

7"^^. ( O cquiuoci che mi tormentate ) 

Kom, Sia il Re Tazio negP apparta men - 
ti alla galleria contìgui cuftodìto , 
feruito, e apprenda, che Roma trat- 
tar fa con decoro i prigionieri Sabini . 

Taz., Operando in contrario dichiarerc- 
Iti tirannico il Dominio . 

Hom, No perchè le catene» e le carceri 
fon per i vinti .f 

T* I Regi benché vinti «on perdono 

il re- 
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il regio carattere, .ne fi perde con la. 
libertà del piede la grandezza dal cuore . 

Rom. E i Monarchi di Roioa benché vin>- 
cirori non s* infuperbifcono nelle vit- 
torie, come i Re di Sabina nelle per- 
dite. \yiA'\ 

T az.. Così vuole vn' amprofo ma ne- 
mico dettino, [vtdeon Ugmrdie'\ 
SCENA Q V A R T A. 

XM^fioy Mirency^MeT^o^ e T Arpia in 

àtf^ATtt fenx^ veàtrfi . 

Mct^ ( T L tato di Roma, troppo è fn- 
Jl periore a quello di Sabina ) 
[ nelV ufcire ] ma ceco la cara Mirenc ); 

Tal. Ora che fiamo foli difcifrate vi p.re* 
go gl'eaimmi delle voftrc dolci parola » 

A-fcz., ( Dolci parole O 

Aitr, (Cielo tu fij teftimoniòv che fiti* 
go allettarlo per opprimerlo) 

Tar, (Talafio con Tamara Sabina' • 

l Neil' ufcire] 

Tal. Deh non prolungate con ìi filcn'"^ 
zio il martirio a quefto cuore .. . ; 

Tar. ( Affettuofo gli p^rla ) 

Alex., (Che rifponderà ? ). , 

Ad[ir. ( Ah che troppa rìpugtiatjza vi prò» 
voj ma rompafi l'argine alla modcftia» 
e per gaftigarc vn temerario proferifca 
la lingua ciò , che il cuore non approua ) 

TitL Signora panni pocanzi aucr riccuto 
da voi fegni di grata corrifpondenza , 
dice^ felicitar volete vu clic v* adorai" 
empio ) 
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A^eX. ( Ah indegno ) 
Mr. E come volete o Cauaiiero , che 
rcfifter pofla vn cuor femminile alla 
forza delle ftellc , che tanto félicemen- 
tc infliiifconoafauor di Roma, quan- 
to malefiche ù fanno prouare a dan* 
ni di Sabina'{ Oh Dio che parlo) 
Mez,. ( Cieli / che dice 1 ) 
Tdir, { Amore ì che afcolto ) 
A^ir. Rapite attcndeuamo la libertà dal?e 
noftre armi, ma quefte fiiperatc dalle 
voftre r iftcflb noftro Re c* impriglò- 
nano : tali accidenti a manifcile prone 
m'infcgnano efler volere di quel Cie- 
lo j. che tutto regge , che alla forza 
d* amore fi ceda , e che per vinti fi 
iliano i noftrt cuori a i vincitori Ro- 
mani: Si fon vinta così vuole il faro, 
fon voftra o Talafio ( Non ti offendo 
o marita] decoro perchè fimulato è il 
mio dire ) 

7*^/. O vod che felicitate queft* anima. 
AiefL. ( O parole che. recidete il mio 
tuore )r 

Tar. ( O àccidcnti , che tradite il mì<* 
affetto ) 

Adir, ( O iifezioBe , che martif Izzl il mì<» 

fenoj 
TaX, Ditemi dunque . 
Adir» Tutta gioia v* afcolto. 
T 4L Potrò quefta fera reftar fauorfro 
d* efler ammeflb alla voftra amàbrliffi" 
ma conuerfazionc • A<fir. 
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Mir. IQuefto fommamentc dcfidcro 

( per vccìderti ) 
TaL Sono al colmo della conteràtczza • 
Mti., ( Retto di fallo ) 
Ta.r* , ( Ardo dì fdegno ) 
74/. Verrò o cara . 
M.trn Lnpaziente v'attendo. 
Aien,, ( O impudica cosi cradire il* Con- 

iorce: ) «. 
Tar. ( O temeraria così ingannare la 

mia lealtà l ) 
Mir. Ma cauto venire vi prego , c per 

la parte del Giardino . 
Tal» Cosi farò . i 
Afez.. (Non farà vero , faprò preiienir- 

lo , e vendicarmi ) ["f^^] 
Tal. Parto t'elice. 

Mir, Tale in quefta fera mi fpeiro an- 
cor io . Si falutAnQ.^ c dice fndU 
tua marte ) , 

TaL Neil andar f erte vede Tarpeiay 
fajfandoglt auaktt gli dice vi riuenfco 
Signora Tarpeia mrt gh rifgonde poco 
mi preme il fuo fdegno. • [z'ìa] 
SCENA CU I N T A. 

Aiirene y e Tarpeia* 
Mir, /"X Viui era Tarpeia ! malto è tur- 

bata 5 ai certo lente i mici di 
corfi con falafio : Perchè cosi fofpcfa 
quella giouine? parmi affai ofcurato 
il fcrcnò del voftro vago fembiante . 
r^r. E non doucò alterarmi alla voftra 

prc^ 
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prefenza, mentre ficte la didurbatn-* 
ce della mii quiete, l'origine de* mici 
tormenti, il roricntc impetuolo > che 
con voi portate ogni mia felicità fora- 
merfa? Voi liifingate il mio amante, 
clìinguete ogni mia gioia, date vita 
a mille pene , e dourò moftrarmì ri- 
dente in vederui ? Sentite quello al qua- 
le prometrefìi pocanzi in quefta fera 
fegreti ragionamenti nelle voftrc ftan- 
2c, è mio amante , mio fpolo, però 
o defiilete . , . 

JMir* Già'comprefi il fine del voftro dif- 
corfo , ma fappiarc ... 

Tar, Mendicare fculc , non voglio fcn- 
rirle , lafciate prima ... 

J^tr, Ascoltatemi, e poi deliberate: Ho 
parlato è vero con dimoitrazionid' af- 
fetto a. quel Caualiero , che voftro 
amante, e fpofo effcr mi dite, ho pro- 
curato allcttarlo , e gì' ho promeflb quc- 
tìa fera introdurlo nelle mie ftanzc . 

T^y'- E lo farete ? 

Mir. Certo che lo farò. 

l'air. Ah Circe indegna . 

Mir* Adagio , adagio , non tanto fdegno. 

T^r. Ah fi mi fcufi doueuo dire Saggia 

Penelope. 
A4 ir, Cosi.appunto . 
T^r. E polTo vdir di più ? . 
Afir. Di più certo . • 
Ta.r, E che? 

Mir, 
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Jldtr, La (ìaccntà delle iiiic azioni , 
7*4r, La reità de Yoftn pcnficri . 
Aitr^ Le rifoluzionl d* onorata coftanza- 
Tar. (Gh finzion fcnaa pari) r 
Mir, ( Oh onore fenza paragone ) 
7'4ì'. In fine che volete concludere . 
A^iK Mirate [mette mano advno ftilel 
quefto è vn ferro, ( e fcntJtc benc^) 
quefto trapafferà il petto di quel Ca- 
ualicro, che quefta (era deue alle mie 
flanzc venire \ quello , ( miratelo pure 
jlupida) quefto ferirà, il Tuo cuore in- 
degno , e coronerà ron atto magna- 
mmo la co(tanza d'onorata Sabina; 
però fé voi come dite l'amate. Te a-^ 
voi è desinato in Conforte , fate , che 
alle mura del mio albergo non s' acce- 
ili, e fe piirc auiiicinarci fi vuole co- 
inè Tempio dell* onore lo reucrifca,© 
l'adori , che in altro modo proueri 
dalla Dìuinità di fi gran Nuuie per 
mezzo di quefta deftra vendicatrice il 
gafligo al Tuo temerario ardimento . 
T^r. Voi volete ingannarmi. 
M:r, Venga venga il facrilègo , e vói 

fegu itatelo, che refterete chiarita • 
X'nr* Dunque V abborrite ? 
jlf ir. Più dell' iftelTo Inferno. 
Tar, Dunque furon finti i voftri vezzi? 
Aiir. Qual Sirena per dargli morte • 
T'ar, Concedetemi , che genuflcfla . « . 

Mir* O quello no . 
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T^A Che almeno con oCTequiofo abbrac- 
ciamento vi dia vn attcftato del mio 

* 

ellinto degno > c d' vn cordialiffimo-af- 
fetto alla voftra onorata virtù . 

MiT, Le Dame Sabine non fanno cede- 
re alia viltà d'indegni affetti , fanno 
ben fìngere onoratamente per wfrì- 
mere i fcTiiidi bollori d' vn cuore im- 
pudicamente appafTìonate : Lo prouc- 
rà Talafio, fe voi cofcefc intender non 
gli farete , che alle mie ftanzc non 
s' accorti; in quelle non arde fcintìlla 
ben piccola d* illecito fuoco, vi rif- 
plcnde bensì kiminofa la face d'ono- 
rato Imeneo. 

f^^r. Voi mi rapite gli fpiriti con la no- 
biltà d-ellc vortre parole . 

\itr. Non faccia lo ftolto in non obbe- 
dire a' voleri auuertimentì , non lotraf- 
porti cieca palTìonc, apprenda grande 
il fuo Tifchio , che fc viene fi vedrà 
prima caduto , che giunto al precipizio • 

t«r. Pen Cerò ciò, che mi rtia bene di fare. 

Wir, Barta a me che fappia , che nelle 
mie ftanze 11 fpengono non s*accen- 
•dpn le fiamme di queir amore, che 
egli conferua nel petto: Vi lafcio ac- 
ciò po (Ti a te rifoluere. Addio. 

'ar, Refto adorando in voi il più bel 
raggio diiiino, che è quello dell'ono- 
re • Tarpeia , che farai ? Se raci il fc'» 
l<>ne è punito > il traditore è gaftiga- 

to> 
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to , cu Tei vendicata *, o cara , o Toaiv? 
vendetta .' Tacciafi pure, e nel proprio 
fangue incrifo fpirì 1* empio T anima 
traditrice : Ma morto Talafio eccomi 
prima vedoua , che fpofa j priiia di 
quegli, che più volte il chiamai T ani- 
ma mia,. & clTo pur anco mi dilFc cf- 
fer io l'anima Tua; ma di prcrentefa-^ 
crilego violatore di ftdem'abborrirce, 
mi fprczza : Oh fcambieiioli art'etti dc- 
lulì , oh mia fede tradita ! Tacciafi pu- 
re , e cada fccmpio di giufto ferro il 
traditole: No no fi faccia auuifaro , 
« viua, che vinto dajla mia pietà tor- 
nerà a qufgli affetr . E la fua slealtà 
niciita quelta cortefia? No moraj vi- 
lla : oh morte , oh vita , che fé in vn 
faberinto di pcnfieri mi ponete , con 
vn inferno d'amorofc pa/Tionimi tor- 
mentate. 

SCENA SESTA. 

Gilho /oh , 

DA poi che gli è in Roma quelle ma- 
ladette Sabine io cammino fempre 
come quelli , che anno paura de' birri, 
perche i fpirito , che non me n' ardui quaì- 
chuna a ridoflb, e mi dia vno fbirlefFe: 
E fi tratta, che Tanno le mane cosi leg- 
gieri, che ne anche fe le fu ffin fatte di 
ventoTarriuerebban cosi pretto addofib. 
.Domiti fe l'erano cosi arrabbiate in ca- 
jfaloro, o pure fe queftVaria l'ha fatte 

4iuen- f 
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dìiieivrore ? Se tutte le Donne di Sabina 
Ibn cosi e bifogna , che vi fia maggior 
guerra tra marito , e moglie , che tra 'l ca- 
ne, e *i gatto: O va pigliane vna per mo- 
glie , egli è il vero modo d* andare in 
prigione, e allo fpedale ii terzo giorno: 
Sino all'andare in prigione pur pure la 
/i potrebbe comportare, perche Tè vfan- 
zi che corre, e più d*vno potrebbe far- 
mi fede , che per le fogge della moglie 
^!i toccato a ftare delle fettimanc o al 
buon ritiro, o alle buiofe; ma quell'an- 
dare allo fpedale perche la moglie t* ab- 
bia rorto il capo la mi parrebae nuoua 
niioLia, e farebbe più la vergo.gna, che 
il danfto; infin che la ftrcpitaffi con le 
parole, e anche, che la mi ferrafll fuor 
di cafa me ne contenterei, perchè delle 
volte bifogn* cffcr perfona difcreta , e dalla 
difcrecezza fe ne cauadell* vtile , ma qucU* 
cffer anco picchiato , e auer come dice 
ii prouerbio bufla, e corna la mi difpia- 
cerebbe, e pure a pigliare vna di queiie 
Sabine la non Ci potrebbe sfuggire , perch* 
M'ho per dell* vmore dell'altre Donne 
per r appunto e che l'abbino il vizio del 
dare per vantaggino. Poutri Rorrianifò 
che vi fiete apporti. [ q»e/fa amua 
Ce lindo , e mn ojferuAttd9 Gii ho dtce da 
fe come fegne , ma Gtlho vedatólo inier^ 
rsm^e ti fno dtfcorfo , e lo guarda ] 

D SCE- 
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S q 6 N A SETTIMA. 

CeltJtdo , e Gtlbo • 

Ceh irxAcheìo fono in Roma noa 
!LJ ho ancora amuo vn* ora di 
quiete , e poi chi fa vifaccio di quà , 
chi borbotta di là , da qu^ll' altra parte 
chi grida , che a dirla ginfta mi par 
d*effcr proprio nel T Inferno. 

Gii. Ben trouato ragazzo? d*onde dia- 
uol fei tu vfcito ? alla cera tu m' hai 
proprio vifo di Sabino ? mi fon* io ap- 
potto? 

CcL L' è COSI per l' appunto : a te io non 
domando fc tu fei Romano > o Sabi- 
no, perchè in Sabina noi non c* abbia- 
mo quella forte di, moftaccij fcontraf- 
fatti • 

GiL Sta a vedere, che la madre natura 
per far voi altri ara prefo il modello 
dei di d<;He fcfte . 

(^el. La r ha ben p,r?ip,,. e s* io fuilTtrutr 
to coraq^, te mi vergognerei a parlare . 

GUf La confifte nell* opinione ba(t* cflerc 
huomìni di garbo . 

C</.. O ve che huomini di garbo, mario- 
li rubadonije , 

,CtL Quand.' e fi rul?a per bifogno non è 
m il ueflTuno , e pcfi, fcnza rubare vi"L-* 
.poco nor? fi può ire innanzi , n'aue- 

,vìna.rqio bifogno delle dopnc, e ce 1< ? 

fi^nj^refe , gli e ben vero , che Tè uà! 
incetta da rimetterci il capitale . 
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CeL Come dir? , 

Gii. Le fono vna razza dì donne così 
arrabbiate , eh* i ne diCgrado i cam 
quando fono ftati tre mefi fenza bere . 
CeL Ma non anncllìn ragione . 

Gli, lo non (ò fel'abbin ragipnc,© ^or- 
to, c non I9 viio Ilare a difputarc, i 
fo bene, che quando fi troiia chi fa—» 
delle caiczze, e dà da mangiare anco 
le beftie vi s' accomodano . 

Cel. A Sabina non gli mancauano conap 
modi, onori, e ricchezze. 

Gii, Oh quefto è il folito di iurte le don- 
ne quando le fono in cafa il marito, 
le dìcap fempre , che la cafa dì douc • 
le fon* vfcite è una magona, e che fc 
le fcopriffìno il tetto vi piouerebbC_-^ 
Toro , ma dimmi vn poco erandlin 
così anche prima . 

Cel, La natura non fi muta ma,i. 

Gii I lo fo da me , che la natura le non 
la mutan mai, al p^à al più la s*accre- 
fce; io ti domando fe le dauan dcHc 
picchiate in Sabina come le fanno m 
Roma . 

CeL Le Dame onorate non d^nno iii-^ 
quefte Ipggicrezze. 

CiL I r ho per fauola , ho fcntito , che 
i pugni , che le mi dettano nella baruf- 
fa eran molto grani ^ ma tu, che fei del 
medcfimo pacfe mi pot^eftì ben fare yn 
po di fciuiiio , c dirgli , chele m' auef- 

D a Jm 
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fin coinpafllone , e poi noi faremo a- 
mici» 

Cel, Rifpcttale come tu deuì, e feruilc 
con puntualità» c^ti faranno cortefia , 
e non oltraggio . 

ifiL O in quanto a quella di fcruirle tu 
non me la ficchi fer air donne, guar- 
da -, farebbe il modo di farmi morire 
in tre giorni • 

CcL E perchè . 

Sai tu, chechifta con loro mangia 
poco , c non dorme punto : tutto il gior- 
no vn* imbafciata alla Signota talc^ > 
mandare per la moda della cuffia alla 
Sgnora quale, poi a quel Mereiaio per 
la eretta, a quell'altro per la trina , e 
per vantaggino in fino a mezza notte 
•confitto in un terreno à afpettare, che 
]a Padrona finifca di giocare, e fa tu 
le non anno punta di difcrìzione. 

Ce'L Quefte fon cOfe conucnienti a tutte 
le Dame, e Tvfanza comporta così. 

Gii: Bifogna , che quefta madonna vfan- 
zà fia vn céruello molto ftrauagante, 
perchè la fa fare delle cofe ftrampala- 
te, e in quant'a io come i piglio don- 
na, non vuo che la miafpofa facci al- 
tra vfanza , 'che qudla del Capo Na- 
fcente . 

CeL Perchè quefia , e non f altre? 
GiL Perchè mi par che quefta abbia trop- 
jpo il bel nome : quel Capo Nafccntt 

: , intcr- 
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Intorno alla ccfla delle Donne « doue 
vi nafce fcmprc de* grilli, mi par trop- 
po ben detto . 
CeL Tu non fiaIreAl mai di dir degU 

fpropofiti . 

Gi[. Ofa ch*i0 Tono in chiane affìcuratì 
pure, cVio direi bene, e direi il vero, 
c non degli fpropofiti. 

CeL Difcorri pure quanto tu vuoi , eh' 
i non ti viio più fcntire , e voglio tor- 
narmene a Ile Itanze della mia Padrona . 

Gii. Alpetta vuo venire anch'io a farti 
compagnia, uia fi* trouo qualche Sabi- 
na, ti lafcio fubito . 

CeL Vieni, e non auer paura. 
SCENAOTTAVA. 

Bracieri y Romiilo^ e Meiù» in dif parte] 

Mez.. Ve non vorrei Tempre la for- 
\J luna mi porta . 
£ Nel vedergli e fi fermai ' 

Er, Qoeft occhi, che parlauano ne me-' 
no intendevi? 

Iio;7t. Lo fplendore, che da quelli vfd- 
ua abbagliando il mio intendimento 
non mi peimettéu.i dìftinguere il vero. 

jEr. E le mie parole > 

R(H?h Me le rapprefentò cosi ofcure vna 
gclofa pafljone , che fe fuifi llaco vn 
Edipo non nueieì potuto arriuare la 
dubbiezza di qui fcnfi.. 

Er. DifTì pure chiaramencc che amauo. 

Rom. Qnefto l'intefi. 

D 5 Er. 
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Ef. Dufttiùtè^i che dubitare ^ 

R(Hh. 'Dell' oggetto che amaitì . 

Er. Ma fpggiunfi, che era ini prdfente.. 

Hom. Kia io folo tion v*^ ero . 

£r» Altri non v*era che il Re Sabino* 

Ràm. Et a quello credei i voftri anaorofi 
accenti inuiatì. 

£r. ( Pur troppo era vero ) Il credere 
oggetto del mio amore vn vinto, va 
jprigioniero e vn tacciar di viltà 1* ani- 
mo mio , 

Jidix.. ( Infelice mio Re, che afcolto ) 

Jiom, Dunque non l'amate. 

£r, Oci io 1* ami i ( Vuole il cuor che 

r adori ) 
JideXi ( Ingratiffimà Donna) 
Hom. Dunque fperar poflb..* 
Er, 11 mio amore? 

Er, Sinceriamo farà fcmprèfmà al Re 
* Sabino) 

Rom, Oh fortuna fenza pari. 
Èr. (Oh finzión fenza efempió) 
Mez^. ( Oh infedeltà fenza paragone ) 
Rom. Ma , che certezza me ne date . 
Er, Venite queita fera alle mie ftanzè, 

che la riceuerete da quefta dcftra--rf 

(armata di vindice ferro) 
Mer.. (E' Tifteflo concerto di Mitene; 

oh dònne fenza fede,) 
Rom. Verrò turto fcllofo . . 
Er.^ Vi riceuerò tutta lieta . 
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AltJL, ( Mi Tento tutto riempier d*crroté^ 
Ram, Con queda proinelfa atiiinate i mìci 
, fpiriti.L 

Er, In quefU venuta conofceretc il ittié 

affetto, . ' 

Mez.» (Con quefto concerto s'eftingafc 

il noftro onore ) 
Rom, Principeffa nell'impazienaa dì pre» 

Ilo riuedeiui per bfeu da vi lafcio ( itic 

felice fe non memifce ) 
En Andate felice { mircio fc ci viene ) 
Alez^* ('Sitcnturati fe ciò fìà vero) 

SCENA NONA 
Eraclea , e Mez^to . 

Er, ( T? Cco quegli , che tutto a Mc- 
* ^ zio Curzio fi raflbnilglia ) 

MeTL. (Qiiellà è pur quella, che al Kc 
Sabino era desinata in Conforte ) 

£r. (Vorrei adìcu ranni fe fufl'e per ac- 
certarne Mitene ) 

Adtz^ ( Come dunque può tradirlo ? ) . 

£k Chi fiete voi , cUe così attentamen- 
te m* ofleruate ? 

d^ez., Vn*auanzo della fuentura dali«L-.» 

f quale ogni giorno più sbalzato mi ve- 
do con ftrani; colpì, tra mille infelici- 
tà,© mifcrie . 

Er. Con forte feudo di fofferenza fdier- 
mir vi potrete daltedìlei perfidia . 

Mez^ E* difficile, peréhc fon colpi inui- 
fibili, che penetrano 1* anima. 

Er. Voi mi farelli ridere ? 

D 4. A^f!:., ..2 
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Afez. Et Io ho le lacrime fu grocccltì , 
e un .fiero marcire nel cuore . > 
£r. £ la cagione ì 

Afez,. Non poflb dire da vantaggio • 
Er. D4 qua! nazione traedi l'origine? 
J!f<?^. Poco rilieua il faperlo , anzi mi 

vergogno a dirlo. 
Er. Perchè? 

Mex,. Perchè ritrouo al prcfente pieno 
d* infedeltà quel felTo , che da me, e 
da tutta la mia Patria era ftimaro il 
vero ritratto dell* onore, e della gloria. 

Er, ( Quefto è Sabino al certo , e fentiti 
i difcorfi paflati con Romulo condan- 

. na per rei i miei fentiraenti fu T appa- 
renza del mio fìnto parlare ) 

yv^^. (L'ho arriuatafu'l viuo perlocKè 
va penfando alla rìfpofta ). 

Er. Non fapetc che può facilmente vma- 
no penfiero ingannarfi » 

A^ez,, L'occhio quando vede 9 le orec- 
chie quando fento no difficilmente s'in- 
gannano. 

Er. ( M' appofi al vero ) E pure voi vi 
ùcic incannato, e di gran lunga. Addio. 

Alex., Adirata mi parla, fdegnata fi par- 
te , dicendomi , che m'inganno l E pu- 
re vdij, che quefta fera Eraclea, C-^ 
Mitene attendono alle loro ftanze T v- < 
na Romulo, l'altra Talafio: E potrò 
elTermi ingannato? Lo vedrò, lo ve- 
drò , e me felice fe ciò fia vero . Ma 
ecco Romulo con Talafio . SCE^ 
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SCENA DECIMA 
Romuloy Talafio^ c Mcf^o. 
ittf^f. Gnì gioia p.iù lieta coire ad 
V-/ arricchire di contenti il mio 
cuore . . 

7' al. Mio Re non fono minori di quel- 
le di V. M. le mie allegrezze. 

Rom. S* c fatta voftra Mirepe ì 

TaL Quefta.fera faro airi meffo con amo- 
lofa confidenza a parlargli . 

Rom. Et io neU-ifteffo modo a fegrcti ta- 
gionamenti con la bella. Eraclea. 

Mez.. (Qucfti non fonoenimrai, o tra- 
dimenti, o confufioni) [t''^-] 

Rom. Finalmente fdegno femminile pre- 
tto fi fra orza . 

T^al. Vinccfi con afFcttuofa oftìnaiioftc 
ogni cuore più duro . 

Rom. Molte volte percotfa rende fuoco 
benché fredda vna felce . 

TaL Ben lo fapeuo , chcL aueicbbcro in 

fin ceduto . 
Rom' Bella anzi bellìfllma Regina , e che 

offerir- potrò inolocauftoal nume della 

tua bontà per ricompcnfa di grazia 

tanto fmgoUre . 
Tal, L'Imperio di Roma non è a ba- 

ftanza? 

Rom. No perchè di più Imperj è degna. 
TaL Supplirà T afifetto del voftro regio 
cuore . 

Rom. Vn folocuotc a chi molti ne tien 
per fihiaui l 5 T^^' 
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Tal, Tutu la Maeftà Voftra . 
M.om» Non fo; andrò , gl'otFeiìrò il re- 
' . gno, il cuore, e tutto me ftcflfo: Ore 
* volate. 

Tal. Momenti fparite . 
Rom, Già il Sole fi è naCcofta. 
Tal, La notte è compaifa . 
Rom, I contenti s* auuiclnano . 
TaL Le gioie appieflano . 
Rom. i cuori fon pronti. 
TaL Sicure le premcfle. 
SCENA VNDECIMA. 

Notte. 

Giardino con veduta d' vn Palazzo* 

Laarindo foh i 

L'Andare al buio è vn porfi a rifico 
di ftincarfi : Ma eh' importa ci pen- 
fcra il Medico di Corte \ eh* ha egli a truf- 
far la paga? Il negozio che ho da fare 
richiede ofcurità» c fe va bene mi bufco 
di mancia vna collana d* oro . Qiiel Sig,. 
Re Sabino , che è prigione nelle ftanzc 
della Galleria vorrebbe, ch'i gl* apri nfi 
vna porta , che corrifponde air apparta-^ 
mento delle donne, e io perla goladclU 
collana glie n'ho promeiro,e fon venuto 
folo, e al buio per quetto giardino, acciò 
ncffuno mi vegga , fapendo vn nafcon- 
diglio d'una fcala fegreta , che giù Ito con- 
duce al pofto: Sento però vn certo ri- 
morfo , che mi dice Laurindo auucrti bc- 
' ne a quel che fai; Notte, ft gretezr<L^ , 

ftan- 



SECONDO 8s 
danze di donne, Re nemico, c prigio* 
nieio fon citcoltanze da pcafarui bcut^ 
potendo faimi incorrere nella dit^ruzìa 
del Padrone: Ma vna collana d*oroè 
vn bel regalo , a folainence nom nana 
fenco tutto rallegrarmi^ il cuore: animo 
animo Laiirindo, che potrai Tempre (cu- 
rarci con dire , che il Re RomtilQ c' ha 
comandato di feruìret e obbedire al Re 
prigione in tiuro quello, che vokua-i> . 
Andiamo dunque allegramente. 

SCENA DVODECIMA 

T^rfeia /ola . • 

NOn merita pietà 1* ingratitudine del 
perfido Talalìo» troppo è reo ntl 
tribunale d'amore: Compatitemi, e fof- 
fritc (così midiflc da me pocau zi incon- 
trato ) che deuon ceder le Stelle al com- 
parir del Soie: E quede parole vicirono 
dalla bocca di quel Tala.... Taci mia 
lingua innocente, proferir più non devi 
nome così facrilego . Intendo , intendo 
Sole è Mirene la foreftieray e Tarpeia è 
la Stella . Sarò non vna Scella , ma vna 
fuaeda Cometa in prefagire la tua cadu- 
ca , ne mirerai quel Sole , che adori , che 
con gì* occhi ectinfati dal pallore di mor- 
te: cederai non già per mano d*onefta 
Sabina , ma trafitto dal ferro di queda^ 
deftra adirata. Compatitemi, e TofFritc, 
che douon ceder le Stelle al comparir del 
Sole/ Sci VR* empio, vn traditore, vno 

D 6 fper- 
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fpergiui'o \ empio , che laceri il mio cuo- 
re fedele con^ la tua ingratitudine , tra- 
ditore 9. che reodi difprezzi per affetti > 
fpergiuro , che manchi di fede al tnio 
amore, e douerò compatirti > e lofifrlre ^ 
No no non fotfrirò vn facrìlego . Qiii 
-mi nafcondo ^ r attendo , pieuengo Mi- 
rene, e r vccido . [fi rmra a man dfftr^ 
in principia delU fceìtdl 

SCENA DECIMATERZ A, 

^"VH ^"^^ frettolofo corre THuomo 
\J al fuo precipizio! Da quello luogo 
oue aftrctto.fajò a rauuiuare coni* altrui 
, morte il mio cadente onore, in vece dì 
ritorcere il piede ve 1* ha fpinto veloce 
non fa quale occulta , e fatai violenza • < 
Giungeftc tenebre fofpirate giungeftc , e 
fc impaziente parcatm , . che il Sole rino- 
uando r antiche raarauiglie fdegnaffi tra- 
montare airOccafo, ora che giunte fìe-,| 
te coprendo con fi ofcura cortina la^L 
bella faccia del Sole , par che ne fenta-» 
rammarico il mio cuore : che cofa è mai 
queft^l 
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SECONDO Si 
SCENA DECIMACiyiNTA. 

Tar. CT> Armi fcntìr roinorc ) l 
McÌl» a Grande ftrauaganzain vero 5 | 

f pcrarc , e temere , ardire , e non volere; 
Tar, ( Noli mi fono ingannau q»ii v* c 

SCENA DECIMAQVINTA, 

Mir, T • Ora $* auuicina , offerucro fc 
i^- odo ffinit , o far cenno ve- 
lano , credo , che la fua fpofa gì' auerà 
detto cbe non atdifca venire, pure 
voglio attenderlo, che T ho conofciuto 
temerario da non obbedire» 
Mez^ Ma che dubitare? Vdij il tutto, 
e fc Romulo a quella d'Eraclea, Ta- 
lafio deue quetta (era cffer* ammcflb 
alla conuerfazione di Mirene, 
Téir. ( Parmi fia ftata «Dominata M itene ) 
Mir, ( Ho lentito proferire il mio nome ) 
Mez.. Come dunque potè dirmi la^ 

Principeffa; che m'ingannano? 
Tdr. ( E* il traditore fieuro ) 
^ir.; { E' del certo Talaiio ) 
Tar. ( Offeruerò eoa ogni attenzione.) 
«5*fir. Attenderò con ogni diligenza^. 
Mez,. Qua vi' è gente , tacito il tutto 
intenderò . 

Ifirm^ A mm fintar a vieim sii* vditonoi 

SCE^ 



ATT 0 >. 
òCENA D ClMASESTA. 

. TaUj;oy e detti. 

Tal, in' Ccoaii a quelle mura > che rae« 

chiudono il mio bel Sole. 
^tr^ c. meglio, che faccia cenno (t fa- 
rà lui m. nTpondcfa: zi, zi. 
Qii». ito èva cenno. 
^jtr, ( Che Tcgno farà quefto ! ) 

( Panni gente alia fìncftra dell* 
apparcamctico di Mircne, &c abbia ac- 
cennato : farà for(c T infedele 
'Mir. Talafìo. 

Tal. ( E già pronf a ? ) Eccomi a voftri 

comandi, (lAc felice ) 
Me^ Non m ingannai , e giunfe ancora 

1 amante; Che farò? ) 
Mir. Argumcntare pure da quefta pron- 
tezza come viueuo impaziente in at- 
tendami, 
lìar. { Come ben finge ) 
Tal. Non credo ancor io aiier ricardato 
i paffi in venire a riccuer le voftrC-»> 
grazie tanto fofpi rate . 
^ez,. ( E fera quefto rn inganno ? )• 
Tar. ( Non ti vanterai del fine )• 
wftfv^. ( Non goderete o indegni ) 
tSì^tì^, Faccio ritirar raia fiigKa, e vcn» 

go ad aprimi , 
T4/. Conofcercte chi farà Talafio . 
Mir, E voi Mi rene , [ fi ritira J 
Mex^, ( Ambidue Mezio Curzio ) 
Tdr, ( Oh Dio che mutazione fa tutto 

tre- 

Googl 
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trcmaiitc il mìo cuore l ) Ifinie a.nd4* 
re 4U4Htt , e j^i ttrnoi in dtctro ] 

MeX^ Vcciderò prima coftui» c poi Tit- 
degna Cprrtbrtc, . [ s*dH4fi^ ]. : 

Tal, Ma qui parmi veder vo che tai of* 

Jl/rft. ( Così fi facpia) 

T* aU ( Tu mi tradifcl p fdegno ) 

Tai. Viene veclodimei farà qaal.cmi9» 

che va alle Tue ftanze , 
Mea: ( Se gì* occhi non m* ingannano 

ù. nafconde } 
7* al. Mi ritiro tanto che palli . [ entrd 

A man dejhr4 m f md$ delU fcen^ ^er 

dtuc [4x0, venuto ] 
Tat. f Tu la vuoi vinta, !o ti cedo o a- 

more ) [ AMtix^ ] 

Jiiex.. ( Lo fegulrò ) 
Tar. Talafio? 

J^eJi. t* già fctfa ad aprire ! 

[ Refia /o/pef0 , e tgx^^ ittdietr» ] 

T ar. {L*auiuicrò a ijiio difpetto , per- 
chè cosi vuole un* amorofQ deftino ) 
Talafio dico . 

Mez^ f Ma qucfta non è la voce di MI- 

rene) 

T^. Sentite bene chi vi parla . 
Adez., (Che farà I 

Tar. Se voi non partite Immantinente 

da qucfto luogo in vece di Mircncin- 

con- 

^ r 
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' * contccrete là marte, fingerà d' acco 

glierui , ma per itiuoUrui alla vita • 
'MèA,i ( Glie fcnto t) > ^ 

Tur, Voi credete , che v* ami f e v* odia 
^ «motte, finge allectarui per ucciderut , 
ie qiii vi tratterrete lo conorcercce x 
voftro malgrado. 
''Mcz.. ( DilTe il vero la Pciticipefia, èlle 

mMiigiiinauo. ) m ; 

l'ar. Partite dico fenza dimora . 
^A^i. ( Qucfta voce , che mi parla c Tde- 
fa dal Cielo inteftimonio della fedeltà 
di Mirei>e : infpectara fortuna ! quan- 
do credeuo mirare eftinto il mio ono- 
re, 1« vedo più glòriofo riforgere . y 
VTjtr, £ ancora ftate duhbiofo ^ 
Aie^ Chiunque voi fiate, io non fon 
Talafio. 

Tar, dì CkM f che errore è flato mai 
quedo ! 

Me^ Vi redo però a maggior fegno ob- 
bligato di cosi caro aunifo , ne cora 
più grata ..... 

Tar. Oh Dio fentite voi (lete ftato ingan- 
nato • ( Ma ecco- va lame non voglio 
cifer conofciuta ) 

l Si ritirA al primiert péfi» '\ 

Siem, Gente che fopraggiunge, mi ritiro 
canto che pafTì: Adorata Mirene: 
[ Si ritìTA Anch' eiU al ftto ptflo ] 



4 



SECONDO 
S^CENA DECIMOTTAVA» 

G Ubo lanterna , e detti , 
Gii, T)Oh che buio nero: Se in qucfìa 
X notte tenebrofa tu non aiieui 
il lume mc(fcr Gilbo com'andau'clla: 
oh canchero fe fpcnto, ci vedrò negl' 
orecchi ^ ora fi che mi rompo il col- 
lo da vero. 
Tal, i Efce dal fuo ^oJlo'\Qo^\x\ anco- 
ra qui fi trattiene? 
Gii. S' i trouaflì chi mi defTì vn po di 
lume la farebbe vna carità fbardcllata , 

[ ya brancolando'] 
TaL E' meglio, che lo faccia partire. 
Cd. Se fu0e \\ tempo dcl'e lucciole ncn 

me ne mancherebbe ficuro. 
Tal. Ma non voglio far rumore, affet- 
terò > che fe ne vadià . 

i Si rtttra ptr doue venne ] 
Gii» Qui bifogna rifolucrfi, perchè s'io 
indugio quel barone del cuoco mi man- 
gia la mia parte , e tanto bifognerà , 
che me ne vadia al buio, e non cene- 
rò : Orsù air vfanza de' ciechi tafton 
taftoni: o lucciole benedette doue fia- 
te , che fe tiraffin dieci tramontane 
non V* c pericolo» che le vollrc lan- 
terne fi fpenghino-jfcbbene anco quel- 
le de gatti non fon minchione. 
[ ArriuA a Aiez^io ] 
Meli* Torna in dietro. 
Gd. Volentieri, che manco feralziopof*:' 
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iofaTg!i, che aadannerTe da vn' altra, 
parte *, ho femprc fennto dire , che dh 
notte bifogna auerc p®cUe parole, 
buone . [ Arriua a Tarpeta ] 

Trfr. Di qui non fi paffa . ; 

<jtl, Anderò di quafsù : oh ci fon ^dato 
qacfta fera: coiloro non fon qui per 
pigliar aria , e il Diauol m' ha fatto fpo- 
gnerc il lume . {Arriua a TaUJto} 

Tal. Ferma li. 

<jiL Ecco farro : Querta è la guardia fi- 1 
curo: qualche lauorino da queft'ora: 
buona notte , buona nòtte Caporale • 

Tal. Che pretendi da quefio luogo . 

Gii, Io! non pretendo nulla , 

Tal. Come nulla fe è tanto , che qui ti 

. trattieni . 

Gii, Il buio mi ci fa ftare , che non troao 
!a ftrada a vfcire da quefto giardino , 
5CENA DECIM AOTTAVA, I 
Mirent efce r»n ftiU aLU mano , 
e detti y tutti, al fuo iufi^o . 
Mir. /^"^ Vore o Mirene . 
Tal, ( Qiiefto è qualche bulfonc 

di corte ) va per i fatti tuoi . 
.GU, Volentieri , ma veifo doue ho io a 
ire, fe da per timo v'c il chi va li. 
Tal. Va doue t* aggrada * * 
jjr Gtl. Eh appunto vcrfo i gradi: voi non 
fiate pratico del luogo : in quefto giar- 
dino non c' è gradi : io ho però paura , 
che cofioro fien J qui per fare i gra- 
di > c le cornice a qualcuno . Mir, 



SECÓNDO <?i 

Vi ir. Zi zi doiic ficte . 

rti. To to vn che chiama !o zio . 

^aL Zi li fon qui. 

?// Giuéllò è vn* altro Zio; lo dlccuo, 
che non cran qui per pigliar aria; Ca- 
porale ©ra c tempo. 

^<//r. Venite. 

Val. Ven^o. 

7 //. Oh che Zìi vitiiperofi , 

^ar. Io non fo che rifoliierc ; 

^//r. [ Trova Gdho , lo itrende per un 
braccio y e dice ] Prona o empio qiic< 
gaftigo, che men ti [ crede ferir Tàlk- 
Jióy e coi fife e nella lanterna di Gtlboy 
che fi butta in terra , e dice . ] 

3 il. Ohi ohi pietà , mifcricordia , non 
fon liii Signori Zij, fon io. 

Mir. Non è Taiafio rCelìndo vn Inmc. 
[ Ctafcuno fi ritira al fuo ^rimo pofio'] 

Tal, ( Contro di me l ) 

Me^ ( Onorata Mirenc ) 

Tar, ( Io fon piena di confufionc, di ti- 
more, e di fdcgno) 

Aiir, Celindo dico pretto vn lume. 

GU, O pouera mia Signorà madre, chi 
ve rauefld mai detto. 
SCENA DtCIMANONA. 

Cel. T7 Ccolo: oh quantia gente: fal- 
X!y ua faina; 
[Lafcia il lumt a Mirene^ f f^^i^l 

CMir, Seruoi infclica innocentemente^ 
ferito . 

Cit. i{ 
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' Gli. Innocenza iiV incupola . ^ ^ ' 
Afir. Ma rotto è il ferro iodato il Cìelo> 
tu non feì ferito . , 
Gli. Come non fon ferito fon ferito 
te lì ti (limò, e già fento lo fpìrito che' 
fa la dipartenza. col. corpo dalla parte 
di dietro. 

Tal, ^Contro di me eran deflinatiquer 

colpi! ) ' - * 

Mir, Dico , che fpezzatofi nel colpire la- 
lanterna ha fdegnato tin^^erfi nel tuo 
fangue innocente. 

Gii, (s'alxj ) Dite voi da vero? ò be- 
nedetta Uintcma, vira del ponero G^l- 
bo ti bàcio» ti ribacio,, e t'arciribacro . 

T a/. (Oh. inpenfati accidenti. 

Afez,. (Oh inafpettate fortune ) 

Mìr. Oh ftraiiagante facce (fa-. 

GiL {guardai tri torno la /cenatepo^Jice ) 
Non occorre ftralunarc gì* ocelli Zij 
maladetti : Io vi vuo aggiutUre ; al Re 
camminando , e glie ne vuo contar 
tutta febben dor niflì fai fefTaatcfimo 
fonno. 

Af^c. {/e gli accofid'y e fono voce àict } 
Taci o fci moeto. 

/>. No fcntimi ^ ^of^ il lume ) quefto 
cerchio d* oro è tuo » e non palcfare 
ad alcuno quanto è fucceduto. 
Gii. Melfcr no , Sig. no : non vuo niente , 
volermi ammazzare » c poi auerc a-,» 
ftac zìcco. 



SECONDO 

tf/V. E ftato per errore , c tua fu la col- 
pa che qui vtnifìi . 

/</. O via almanco datemi Tanello* 
/Tf/r, Tacerai-. ^ 

Illuftriflìma madonna fi. 
l^lr. Prendilo. 

7/7. Buona notte alIc'Signorie loro . 
; C E N A VENTESIMA 
TaUJte y T^rptia , Mirene , 
e Mex.tQ %n Mf parte , 
fai. (1 O fon reftato llordito.) 
far. X Comcb rende attonito la ma- 
rauiglia . 

Vf/r. Vedefli o Tarpeia la -verità » delle 
mie parole , la finctrità delle mie a-zioni. 

far. Veddi lo Tpergiuro a baftan za mor- 
tificato fé non punito , e qual confnfìo- 
ne gì' agiti il pen fiero voi medefima 
giudicatelo. (accenna Talajìo) 

Wr. Mirami o ^mpio , rairami pure , e 
conofccrai Mirene moglie di Mezio ' 
Curzio Sabino, che vale a dire la più 
pudica fra le donne, la più coftante 
fra le maritate: ringi.izTà ri r grazia il 
Cielo, che fortire non ha fatto il mio 
intento per non far perire vn lnfiocen- 
te qui a cafo trouato . Ma giuro di 
nuouo per tutte le Deità Cclefti di non 
ceflare di pcrfeeuirarri a morte fino a 
che tu non deuftcrui di perturbare \a 
mìa quiete, d'infidiarc il mio onore. 

Tar Glande afTcttodi queftà Dama ver- 

fo 
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fodi yov o Signor TaUfio, mepe ^'^K. 
Icgro, e vi compauifco , perchè denoti 
^?det le Stelle comparir dei Sole 
( Quanto parto (Sodisfatta. ) 

TaL Non polTo pili fol^^n^i;? V9 tanto 
affronto . 

SCENA VENTESIMAPR^MA. 

Alir, Om* è partito mortificato. ( ma 

ecco quegli , che tutta porta 
nel volto r effigie di Mezio ) pifcaccia- 
te ornai o Caiialiero queir ombre, che 
la verità mi celano! dite fiere voi. ., 

A^fz.. Si cara Mirene fon Mczio Cur- 
zio , fon quello che per tant*anni da 
voi lontano ora con dolci, e fofpirati 
ampleflì vi ftringo. 

Afir, Óh Dio perchè toflo .pianto non 
palcfar«i| alla voftra Con forte, e per- 
mettere , che tanto tempo martirizza- 
to reflaffe da penofo tormento il^ piio 
cuore . 

Afez,, Forza di gelofia -a ciò m^aftrinfc. 
t^ltr. Dubitar della mia fede? 
Mifz.. Temcuo l'altrui violenza. 
Afir. E la mia fermezza ? * 
Mez., Ma la mia lontananza?: * 
-^/r. Mai potè cancellarmi dal cuore il 

mio Mezio. 
AfeTi, O amore inpareggiabilc ! fedele 

vi adoro . 

Aìir. Più che mai collante v'accolgo\ 
Licinia Licinia vieni a baffo • SCE- 
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SCENA VENTESlMAStCONDA. 

Licinia y e detti. 
Ite, ( TP\ / dentro ) Eccomi s* ha. dà far 

\J vaglia ncir orto? 
\Ì6Z.. Che tormccto io vedere, ne po- 

rermi fcoprlre alia tìglia, 
^ir, Fofli a Sabina . 
kftf^L. Vi fui, e qui coodiiflì trcitaia-*^ 
l//r Che dite di quefti accidettU', e del 

barbaro tradimento dc'Romapi, 
\dez.. Molto dilpiacemi la prigionia di 
Tazio 9 ma noa per ciò conuien dif- 
perare . 

Lic, ( E /ce ) Son qui ima genitrice. - 

l^ir. Abbraccia chi ti diede i* cffcre per 
quefto tu viui . 

'Jc. E* forfè il mio caro Padre. 

7\dez., Si cara figlia amata Licinia . 

L/f. Caro caro: lo diceuo ben io, che 
quando gli parlano fentiuo vna cofa 
al cuore, che tutta mi confolaua . 

Me2L, E' forza piagner per tenerezza'. 

M:r, Non e folo'il tormento fa lacrima- 
re anco .la gioia . 

Lic. Ora fi che fon contenta, andiamo 
in cafa, che l'aria non ci facci male». 

.( Prende U lumt ) 

i^fx. , indiamo . m • 

Mir, Vi fegiio. " . 

ì^iC> E io non vi lafcio. 

Mez^, Contenti non più , cl>e troppo ?in- 
gulto è il mio petto per capimi . 

.. " , .Mìì\ i 
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Mr, Gioie fcrmateui , che non c capa- 
ce il mio cuore per riceueriu . 
SCENA VENTESIMATERZA. -, 

^Az^f^rtamento di Eraclea con tamlir/o 
/opra cui Jctttro , e corona come fogra > 
m candelUere , e uno ftiUtto . . 
C elindo ^ e Laurmdo, 

Cd. Ome c* entrate Signor Ronii' 
V-i/ no in qucfto luogo ì 

Laur, ( O qiicfta m*è giunca ali* improu- 
vifo, non mi credeuo, che in qucftc 
danze ci fufle gente su qucft* ora • ) 

Cel. Non occorre fare fmorfìe : rirpódecc. 

Laar. {Q^ b fogna troiiare vn*inueu. 
zione )Tenghianio ordine noi altri pag- 
gi di feruirc a foreftieri , e io in parti- 
colare, e però ero qui venuto per offe- 
rire alla Signora PfincipelTa Eraclea (a 
mia feruitù. 

CcL La Signora Eraclea, e la Signora.-^ 
Aiirene le ferniamo tutte due noi , però 
non occorre, che V. S. s* Incommodi . 

Lau, Me n* andrò dunque da queda pòr- 
ta qui , eh* è la più breue • 

CeL Così potete fare. 

Xi^w> Scruitor di V, S. , non s* adiri , clic 
non fon, che per obbedirla. 

Cel, A buon viaggio j gl' ho pur meflb 
paura. 

L<itH» Tanto mi bàfta , perchè aprirò quo* 
Aa portra,*ch*c quella appunto, ch^_> 
deddera il Re Tazio per venire ii"L*» 
quelli appavtanacnd» SCE- 
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SCENA VENTESIMAQVARTA/' 

Eraclea y Celmdo. 
Er, Elindo andare alla porta , e fc 

V> fono dimandara auiiifatcmi . 
7el, Così farò. 

Er. A re nume Sourano dcironore, a 
voi aitlTchc deità dell'amicizia, e della 
fede il difender s'afpctta la giiiftizia 
della mia caufa : s'auuicina V ora fatale» 
in cui facrificarù deuc sù l'altare del- 
l' innocenza vn traditore i traditore reo 
di pili colpe, d'onore, d'amicizia, c 
di fede . Stelle, che in quefto punto 
fletè le motrici degl' vmani accidenti 
riguardate vi fupplico con afpetto be- 
nigno quella infelice, ma generofa, 
che a prò della patria , e dell'onore 
trattar deue intereflì cotanto ardui, 
ìmprefe tanto diffìcili. Già fento ani- 
marQ il cuore , inuigorirfl la deftra , 
colma di facro furore inpugno il ferro, 
e attendo il fellone. Ferro, caro fer- 
ro, degnominiftro d'azione così ma- 
gnanima, e giitfta, rpcro che tinto di 
iangue del Tiranno fuenaro a memo- 
ria perpetua appefo reftcrai nel Sacro 
Tempio , acciò inparino i mortali , che 
il fondare la grandetta foprk la bafe 
della lafciuia', e del tradfitientoè folliaT^ 
nafcendo appena che fi vede eftinta , 
e nella pròpria Tua bafe" fepolta « - 

E SCE- É- 
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SCENA VENTESIMAQVINTA. 

Ct lindo , e detta . 
Cel, C Ignora 1 Re di Roma è alla por- 
i3 ca dì quelle Aanzc non ho vo- 
luto dargli r ingreflb prima di recar- 
uene auuifo. 
Er, Ben facefti , farò io a xiceuerlo , ri- 
tirati, che altro non mi occorre . 
( Najconde il ferro ) 
Ctl, Obbedifco , e giacché ha detto non 
voler altro me ne vado ratto ratto 
a dormire. 
Er» Nafcofto è il ferro, prcndoilliime, 
je vado ad incontrare il Tiranno : Stra- 
ni diuerfi penfieri ! egli vien tutto ar- 
dente d'amore, io l'attendo tutta fde- 
gno, egli penfa delizie , io macchino 
vendette , egli crede dar vita al fuo 
regno, io fpero d* annichilarlo : oh non 
mai pili vdite fttauaganze! 
SCENA VENTESÌ;MASESTA. 
Taz.ìo^ e Laurmdo* 
Lhu, C* Ignore quetto è il luogo raa 

O non v' è piiV lume. 
Xaz., Non importa , parti , e ti ringrazio . 
Laa, E io gli re/lo con obbligo del rc- 
. gaio, ma vedere io non ho aperto, 

e non fo cos* alcuna. 
T^n. Non temere, va pure. , : 

L^u. Son femprc a fnpi comandi ( il fcr- 
uizio è fatto, c la collana è mia) 

SCE- 
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SCENA VENTESIM ASETTICA . 

Tazjo fola, 

Qyeftefoxhe (onolertanze, che abi-^ 
ta Eraclea , e ora mercè l' indiUtria 
ii quello valletto io le premo., e le cal- 
lo . Ma qui non. fon© che muti orrori: 
>ccupà.alro filenzìo tutte le ftanze. Che 
51 à fia Eraclea a dormire tìon poflb cre- 
derlo poiché non è molto auanzata la 
notte [ va taftando ) Queftoè vn tauo- 
ino i quefta . . . ,vna corona ì vno fce^o_ 
incora? Oh Dio! qucfte fono ìnfegnc 
reali? 11 mio prefagio s'auueraj Eraclea 
fatta fpofa di Romulo. Ah ben conob- 
bi pocanzi dal fuo parlare enimmacico , 
ch*aueua cangiato cuore, e col cuore ii 
pcnfijsro . Folle chi li fida di femmine ! 
fono mutabili qual foglia ai vento, ne 
potè mai vantarfi la coftanza d* aucr te- 
nuto lungo tempo nel diloro cuore la fe- 
de: e fia poflfibile., che Eraclea iradifca ^ 
Il fuo Re? Ma eccola che viene, oh Cie- 
lo , e fcco è Romulo/ Gelofia tu mi la*- 
fci la vita ? Vita tu refti a così eccefli- 
110 tormento per maggiormente angu- 
ftiarmi? Tacito mi nafcondo, diligente 
oflcruo per effettuate ciò che faprà fom- 
miniftrarmi vn difpcrato furore. 
( Si mfconde vicino ÀI taMnc ) 



[E 2 SCE- - 



ICO ATTO 

SGENA VENTESIMAOTTAVA . 
Eraclea , Romulo , e TaMO , 

£r, T 'Onore ch'io ricciio in qiieOaf 
X-/ Tcra mio Ree cesi grande, che 
non permette alla lingua crprimerne 
r obbligazioni , c in vece delle parole 
cfce SII r volto a far le parti doiuite vna 
rcncrentc confufionc . 
{f^aa p^fare ti lumf , e vede Taz.io . ) 

Rom» Che grazia, che modeftia. 

Er. (V'è Tazio! ora fi che prende ardii- 
re il mitì cuore . ) 

Tax., ( Mi ha veduto, e mi. ha fatto 
non fo che cenno . ) 

Er; Vorrei eflerc vna Diuinità per po- 
termi feruire delle Stelle a formar ca-' 
ratteri da publicafe in tutti i fecoli 

- quefti momenti, che fe bene compo- 
ni di tenebre, meritano effer notati 
con chiari'feeni di luce( ma luce di 
lampo [5ì:ecortitrice del fulmine ) 

( Rffà cenno ) 
TaK. { Rinuoua i cenni, e pare che go- 

- da eh* io fenta) 

Ront, Voi votrcfti notare quefti momen- 
ti con caratteri di Stelle, & io vorrei, 
che fi^deflero tanti Soli quante fonò^ 
le Stelle per fegnare queir ora così for- 
tunata nella quale confeguir dourò i\ 
tanto fofpirato pofleftb della voftra 
fourumana bellezza . 

Taz^, (Voci d* Inferno per me fon queftej 
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jEr. ( Oh Dio panni che Tazio fi fdcgni y 

( Q li fa cfnne che t;9n creda ) 
Taz^. ( Mi fa «cenno di no/^y^ol fiire 

che fari. cpl^aiMC,: Qt.fer^"^ cl^Cj ^qn è. 
più mia V i , -'V 

ìKoi». Finalmente anche In Róma rifplen- 

, de fcreno , come in Sabina il Cielo j qui- 
ui parimente diifonde li fuoi bei raggi 
benigno, il Pianeta maggiore, { Mra^ 
elea guar4a TazÀo ) fi iinrat^dii? iio- 
yo quelfa-cprona , e qi^tiofce{|X>,]jvna 
tta per ja voAra. fropte , ftringer (i de- 
li^ r altro <<iaiia voflra candida m^no. 

Tal.» (Che rirponderà) 

Er. Già fo che anche in Roma fpirano 
i Ze^firi, p^c raddolcire i cocenti .rtfpi- 

. rii^ir efiiii^ ftagion^,, che dolce vi fab- 

ovT^nfan^) r Àpi ingegnofeil Mìpl«4 eqiicì- ■ 

}j,ìo che più iTii diletta; che'n'òn antlo 
volto. ne i! tuo re di fiera i Romani, 
{Guarda TaJiio) 

7'az.» ( E pur mi guarda , e io non (o< 
intenderla ) . 

\gr. ^Er^ai^ lo co^feflb allor, che vinta ila 
veemente paOlone nc.^ai quei tributi 
d' affette" alla M. V. giuflamciuc douifii, 
e ora con ogni prontezza mi dichi&o 

r difpofta ad emendare l' errore ( in auer 
tardato d* vcciderti ) 

7*^^.. ( E* chiaro il mio difptezzo ora la 
capilco ) 

^o;n, 1 Numi non fon fottopofii all'i um.v 

E 3 ni i-a 
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ni difetti , onde voi coriié tale errar non i 
potette, oltre di che era douere, che 
confecrati' rertafìTcro- per qualche tem- 

^ jjoi voftri fentiinenti alla patria , a- cui 

furti iraprouifamente inuolata . 
JEr, Ciò che caramèhte' fi poflfìedc non 
può , che con dolore lafciarfi : vederli 
; rapita a fuoi , e non moftrarne qual- 
che triftezza farebbe flato vn dichiara- 

- re il cuore inumano , nifi finalmente 
^* pòi ha la fuà'ttièta il dolore, e ricu- 

* fare le grandezze d*'vna Maeftà ^ che 
prega, quàndo potrebbe forzar con il 
comando è vn farfi rea di troppo gra- 
ne delitto: L* iftefle Deità fdeg nate Ci 
placano con le preghière, come dun^ 
que potrà efler durabile in cuore vma^ 
no le fdegno» (fa c^nnedima Taz^to ) 
5*4^. f Non mi refta più che fperare , quel 
cenno negàtino dichiara , che non è 
più mia ) 

Rem, Dunque non più fdegnaria pròmet- 
tcte pace, & amore? ^ 

Er, Pace eterna, prometto ( perchè farà 
trattata da parca letale) 
. Taz., ( Non fortirà Te fon Tàzio )" 

Rom, Che fegno me ne date o cara ? 

Er. Di quella deftrà { fi cam tt guanto) i 
' Rom. O me felice . \ 

TaXs Non farà mai vero ( / accofla ) I 

Er. J)eftra che ti trapaffa ... 

{Metre cam il ferro Taz^io entra dì mex^) ] 
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7az.. Qucftc promefl's fono ìngiufte , 
Eraclea non può rpofarfi con, Ko« 
jnulo , perchè fu prima a me impegna- 
ta la fua fede , fu prima desinata Ke* 
gina di Sabina, che di Roma. 

Er, ( Ha già rtpofto' il ferro con fà:t^9 , 
$ pi dice ) O' che importunità , o che 
fciocchezza, o che errore ) 

Rom. Temerario chi qui t'introduflc . - 

Taz.. Benigno dettino • ' 

tiom. Anzi nemico , perchè ti conduflc 
alla morte . »^ 

TÀi.. Morrò gloriofò . ^ 

Rom. Volerti dire infame 

Taz.* A pie de* RegF ogni ignominia fi 
cftingue. 

Er, Merita ogni pena il fuo ardire* • 
Tax., (Ora fi che fonoànfelice) 
Rom, Non temete o bella. v 
Er. Ah mio Re vna perduta occafiene 

difficilmente ritorna. 
Rom, Ritornerà ve lo promette Romulo , 
Tax.. Soffri, foffri ingrata fe ho difturba- 

to le tue gioie . 
Rom, Che dice? che dicc?^ - \ 
Er, Non vuQle^iijtepdere le mìe deter- 
minazioni . 
Taz, No , perche prima fu mia la fua 
fede,pcrciò non può ad altri concederla,. 
Rom. Morrai, e così farà difciolta. 
Taz., Ciò facendo opererai da tiranno. 
-^i^Wift^ Tanto di/prezzo? 

\ E 4 Taz. 
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Tal., Maggior fi deiic al tuo tradimento . 
Rom. Giurp al Cielo. .. (mette mano ali a 

/pada-, e Tàiuio allontana) 
£r. Fermate o Romiilo non funcf^ate 

col fanguc i noftri contenti. 
.R»m* Troppo ardito è coftui, 
.7"^*. Auete ragione perchè fcnia ferro^ 

èqueftadeftra. 
Kqmv Taci,. 
TaZs, Mai tacerò, 
Kom, E replichi ancora ? 
Tax.» Fin eh* auro vita. 
Kom, Non la meriti [va per ferirlo ) 
Toz,, Saprò, conftruarla (yj^f^w^ // hme ) 
.iJ5r, Gra è tempo. 

( Mette mano allo fide , e fi cercano ) 
Rom, Tltrouerò. fràj' jftcflc: tenebre t 
Es, Tifijencrò coli quefto ftile. 
Rom' Non fuggirai 1* ira mia . ( cercando 
■y ^ fi conduce al fondo della fcena , e entra ), 
Er, Caderai per quella, mano •. 

[ Troua T azio nel p^Jfar et vna- 
fcena , e gli tir a 'vn colpo ere- \ 1 
-i dencUlo Romulo y e ] 
TFRMINA L" ATTO SECONDO.. 
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SCENA PRIMA. 

MeM fQloy traHerfando la f certa. 

G Rande accldcnre ia yeroi Infelice 
• Tazio > fuenturata Eraclea t Vola 
per rintr^ciare la yerità del f<pguito . fw^] 

SCENA SECONDA. 

Eraclea^ e Mirene , 

Er, T Arciatcmi pure in braccio alla } 

dirpei azione,) che portandomi j 
al precipìzio, e alla morte al .deftina- | 
to fine mi conduce, cn j 

A^sr. PrìncipelTa non v* è male , che non 
abbia il Tuo rimedio : palcfaiiff ciò -che ^ 
V* è accaduto e fperate folUeuo al vo- 1 
ftro dolore .' , 1 

Er. Ho no voglio, che. tcfti fcpoko con | 
me ftcfla ih mio tormento lafciatcmi . » . \ 

Mir. O qucfto mai , fcguirouui aella-* ^ 
morte medefiraa 

Er, Così cnidele^ 

Msr, Così dirpcrata ? 

Er. Empietà del mio fiato? t^/^»^^] 

Mir, ( Che gli farà mai accaduto ) 

JEr. Ab Mitene cara/ -j ^i 

Mir. Si eccomi ia voilro fttuc»j eccomi 
tutta voftra. 

£r, Cau Miienc mia! ' ' 

A J Mir, .u3 
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Mir, Oh Dio Sgnora voi m* vccìdete-» 
con il tacere . 

Er, Sentite fentite fatalità A\ deftlno ; così 
eralà(Tì col racconto T anima ifteffa • 
Tutta compaffione v*afcolto, 

Er. Vien Romulo alle mie flanze , fin- 

' go amorofa d' accoglierlo confocitfe il 
noftro concerto per vccidcflo, e non 
fo come il Re Tazio vi trouo* onde 
reda maggiormente dalla lua prefenza-l 
animato il mio cuore , invigorita là ' 
deftra^ prendo la congiuntura, voglio i 
ftcndere il colpo, e' l Re Sabino fpin- 
to da perfida gelofia non confapeuole 
del concerto me l'impediTce; vengono 
infieme a comefa , inerme è Tazio , 
Romulo armato, quel taiì duole, que- 
llo s' infuria , quello replica , quefto ten- 
ta d* vcciderlo , fpegne Tazio il lume 
per Tua difefa.,.^ io animata fra quel'- 
ie tenebre tendo l' oreccbio parmi vi- 

K- cino Romulo , feguo la voce , impugno 
il ferro, vibro il colpo, e ferirco(oh 
accidente! ) e ferifco, o vccido, che 
quedo non fo, 1* amate Re di Sabina, 
il mio Tazio . Che dite adelTò , che dr* 
te della crudeltà der mìo deftino? 

Hir. Grande, c compaflioneuole è l'ao- 

. cidente, ne auete auuto alcuna noti- 
zia del feguito? 

Jfn Vennero lumi , fopragglunfero gcri- 
tif fummo diaiQ , fui condotta alle 
\\. ■ ; mie 
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mie ftanze , gl^ occhi mai fi cbiufcro 
al ripofo , aperti fempre furono al pian- 
to, i penfieri alla dirperazìonc, il cuo- 
re al tormento*, viene il giorno, «fco 
fuori, trouo Mczio, gli narro il tutto, . 
parte per afllcurarfi del feguito , in- 
contro voi, mi vedete infuriata ,.ne 
cercate la cagione , non ve la celo; 
ceco ecco perchè difperata m' infiurio 
o cara Mitene. 

Mir. Negar non poQb,clic ftrano non fia 
ftato r accidente , ma prima di gettaru 
in braccio a difperati configli procurili 
d' aucr.ficura notizia in qxiale lUto fiar 
no le cofe al prefente? ^ - 

£r. Gome fiano al prefcnte Mo io ben 
me le figuro o Mii-enc :. Il povcfo 
Tazio Te pure non e morto fiflando 
femiuiuo le Lacrimofe pupille in quel 
fangue,xhe fparge, dcbbe dire, ecco 
il premio de miei affetti, eccoril fine 
de miei fofpiri, eccolaricompenfa del 
mio amore: Eraclea crudele, moftro 
d' Abifìfo, furia d- Inferno , quefta è la 
fede che mi giurarti, la co(Hnza,.che 
mi prometterti? E fopraffatto più. da 
quefta rimembranza , che dal fangue, 
che verfa , in vn dolorofo filenzìo con- 
fufo dcue atteride re i momenti del Tuo 
morire, per terminàc quanto prima i 
tormenti della fua vita. 

MiT. Signora aucte'auuto coftànza ncl- 

E 6 la pert^ 
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U perdita di voi ftelTa, nel vederuì in- 
volata alla patria > e a i voltri , non Ha 
dunque minore H «coraggio in ^quello 
accidente. ; 

£r. Ah Mirenet ferito per quefta mano 
il mio Re delizia dell' anima mia, e 
che coraggio può romminifìrarmi vn* 
abbattiua cofianza? fon cosi agitata ^ 
che Atmecei delizie gl* ifteflì tormenti 
d'Inferno. 

iJlf />. Vn* occulta fpcranza mi dice j che 
non faremo del tutto infelici : Ma ec- 
co Mezio camminando-. 

£r. Oh Dio non Venga non venga 
funefto meOaggiero mi porta la morte 
di Tazio . 

J^ir. Non verrebbe così veloce . 

£r. Si fi- voli , t rccidafi per mcazo del 
dolore con infelice nuoua lo ftamedel- . 
ta mia vita . 

S € E N A T E R Z A 
Jtdtt.i9y e dettt^ Gilbo y0co dopo, 

Aict^ 1) Rincipeffa buone nuoue, non 
X fono come fe le figura il vo- 
lerò penfiero , leggiermente in vn brac- 
cfo reftò ferite il Re Tazio, l'obbliga 
|>erc> il fangue fparfo a trattener^ nel 
fettó'. 

Jliir, Lodato il Cielo, 
Jlt. Ma di me che dice? 
M ez^ io non gV ho parlato , ma che vo^ 
ttC€ che dica., deuc Retribuir jciò . . . • 
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Er. Alla mia infedeltà , alla mia inco- 
Aanza. 

Mex^. Anzi al voler di quel fato, che il 
tutto regge. 

Er^ Fato troppo congiurato a miei dan- 
ai ! Ma doue fì trova ? in quali (ìan- 
26 fu accompagnato ? qual feruiiù gì' 
aflìftcf 

Afez^ Nelle Aanze di Romulo da Tuoi 
medcfimi aflfìftito , je feruito « 

Mir, Refpiratc , e confolateui Signora , 
£ Qui vien GUho , e vede t fuAàettt , t 
JenzJ ejfer veduto fi mira , p^^x* 
V orecchio y €,oJferua\ 

j&r. Voglio portarmi ali* appartamentb 
in cui egli fì trova . 

Alex., A quar effetto! 

Er. Per far nota al' mio Re la finccrità 
de miei pen fieri, la (Irauaganza delca« 
fo, e che a Romulo non a lui eran di- 
retti i miei colpi ; fincerarWiri fom- 
raa , c Gonfolare nell* zf^eifo tempo col 
fuo il mio cuore 

Mtr» Signora il luogo ou€ fi trpua noa 
lo permette *^ 

Er. Voi volete impedire le mie fodisfa- 
zioni? * . 

Mez. Ma queflcè vn voler piùtodo di- 

ftruggcre che ■ 
Er, E voi vi oppont;te a miei defideri,? 

[ Gilbo farà qualche cerno ] 
M$r» Lo itato prefente..* 

Er. 
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Er,< .Ame comanda in quefta giiifa» ' 
Met, La congiuntura • 
£r. E' ottima. 

Jl^tr, Io dico..., : j? 

£r. Che così vogliò%, 

£r. Glie, in vano mi contradite ., 
Mtr. Vorrei che confideralTì . . . 
£r. Che ho penfàto a bartanza. 

Mez.y L'euentQ 

jEr. . Non . può effer che felice . [ vU ] 
Mir, Voglialo il Cielo . - [ via \ 
Mez., Lo concedìno i fati, [vta^ 

chero o quefta.è la fazza di donne! 
Vuole andar dal. Re Tàrapatazio a far 
le fcufe , che non a lui , ma 1 Romu- 

, lo. andana T & e cctera . Sabine ? Dia- 
uolelfe in carne: Poueri Romani fia- 
te aggiufti per il di delle, fcfte: M*i-.» 
qui non va pcrfo tempo, a.Romulodi 
portante a rinlarc.4.eic:non jui fo vn* 

j huomo mio . danno?. 

SCENA (XV ART A 
Romulo y e Talafio*, Sala . ' 

Rom. Aufraga il mio cuore in vn» 
jL\ mare di giòie.. 

Tal. £* fommerfo il. mio in vn- Oceano 
'di tormenti . . io 

Rtm. lo fona- il più felice > cn'è Viiia . 

tal. Io il più .fuenturato > che fpiri Itau- 
re di quella vita. Rom*. 
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D* onde il voftro marrireì 

r^f/i D* onde tanta allegrezza? 

lam* Dall' amor d' Eraclea . 

r^/; Da tradimenti di Mirene • 

^om. Tradirai Mirene? 

fai. E barbaramente o Sire . 

^om. Voi' volete mafcherarmi con qne- 
£li enimmi i yoiìrì contenti 9 intendo 
la finezza del \voftro parlare, fuent'i- 
rato , tormentato per non eflere alla 
prcfenza del vòft'fo bene*. 

ral. Dico che fon tradito o Sirci ' 

Zom. Come tradito? non v' attendéua 
feftofa? 

fai. Cosi fu il concertp;, 

^orrn Non vi andafti tutto lieto ^ 

r<«/. E di qual fòrte'. ...... ìj^ 

Vi accolfc? . .. - ' 

fai.' Chi ne fa dubbio • • 

^óm. Vi parlò? 

Val. E di qual maniera? 

Konìh Sete pure fcaltrò' 'o Tàlafio , volete 

•• che vi replichi ad vno ad vno i con- 
tenti goduti per raddoppiami la gioia ? 

VaL Anzi i tradimenti riceuuti per ac« 

crefccrmi il tormento . 

Rom, Ma voi pare cbt {)àrliate fu '1 laido?" 

Val. Oh Dio così fulTe menzogna ? fen- 
tite mio Re i 'fentite gl'infidìofi tratti 
d* vna donna ingannatrice ; Circe non 
credo auefle maggiori finczxe*^ per tra- 
dire i troppo credali amanti r .Vàdo 

lieto 
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lieto pronta la trouo , ridente mi pie- 
fcnto, apfiofa mi riceiie-, quelle tene- 
bre raifcmbrava gettaffcro raggi di lu- 
ce, la notte fi cangiaflc in giorno ; 
renami in (omma che ogni cofa meco 
brillafll d' allegrezza», ma in^YA tratto 
ceco fi cangia rcjecy^» fi conuertono le 

< gioie in pene, tuuo- fi riempie d'oD-- 
j-orcj la deftca dell* e^lTpia è armata di 
ferro , ^tacita vibra colpi , me crede fe- 
rire, ma colpifcc in mia vece il Temo 
di Corte, ruHi foa quar effetto iuifo^ 
pragg^nto. 

^om, O voi mi fchcrnitc , o vi fiere in- 

gannato* . " ^ , ^ 

7*4/. Non vi ichcrnirco a Sire y »c in* 
gannato mi fono, vedclì il ferro, cpnr 
fcfsò r attentato, e giurò <l*vccidernìi 
ogni qual volta aueffi ardito parlargli 
d'affetti. Felice, felice la M. V. chCj 
dalla gioia del volto comprendo clferfi 
appieno felicitato nell* amabilifTlm«L-* 
- cgnuecfazione dcir adorata Friiacipcfla.. 

JRm. Andai follceicQ . . • 
Xal. Et io non fai pigro .. ^ ^ 
^om. Fui accolto con benignità ) 
TaL lo pur fimrlmcnte . 
iom. Spcrauo felicità incompirabiH> 
Tal, Senza paragone ancor' io . 
Jiom. M"a non fo come trouandofi in.* 
quelle ftmze il Re di Sabina m'impe* 
di tenicraria quelle contentezze , alle 

quali 
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quali inuitato mi avca la bontà d'Era- 
clea . 

Tal. Sicché fiamo del pari o Sire. 

Kom. O quefto no, perche fe Voi dif- 
prezzaco parti (le , io- ficuroj rimafi degl' 
affetti della Principefl'a. 

Tal. L donde quefta ficuiezza argomen- 
ta la M. V. 

Row» Dagli fdegni della mcdcfima con- 
tro Tazio . 

Tdl. Affetti firaulati, fdegni finti o Re. 

Rom, Il fan glie che Tazio vcrfa dalla 
ferita fattagli da Eraclea il contrario 
mi addita,, e fe non fni^zaua il lume 
aueiebbe prouato anco gì* effetti del 
mio furore. 

T^aL Smorza Tazio il lnme> 6c Eraclea 
!o fenTce?- 

Rom, Così appunto. 

Tal. Fiv vno fcambio o Sire, erano alla 
M. V. deftinati i fuoi colpì , ben fi con- 
fideri il fatto , e verremo in chiaro 
effer ftati ambedue empiamente traditi . 

Fom, Voi mi ponete in gran confufio- 
ne o Talafio.l 

Tal. Dlcifro vn ^rand'enimma o Sirè • 

S C E N dV I N T A. 
Gilho pa/feggiarjdoy e ridendo y e detti. 

Gii. T> Vondì a V. S. buondì alle Si- 
Xj gnorie loro. 

Rom. E come ferito in voftra vece il Ter- 
uo mentre qui giunge fcnza male ve- . 

runou^ 

AfirK»n 
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runo ? Se v* ingannate voi non deu 
io fofpcttare. 
Tal. Spero , che fiamo per facilmente 
ctiiarirci. 

Gli. Scanno ben lor Signori ? felicità amo- 
rofe? oh certo ftanno beniflìmo. . 

,Rom. Che pretendi con le tue folicc Icg- 
gierezze? 

Gii. Leggiei-ezze leggierezze; Son cofc 
che fé voi le fapeflì vi peferebbon più 
di quel, che vi credete. 

Td, Lafci la M. V. che fegua il ruo dl- 
fcorfo. 

Rom, In fqmnia , clx; pretendi con qiie- 

fto ruo òWuro parlare? 
GU, Io non prerendo nulla, ci fon ben 

delle perfone che preteadano qualcofa' 

da lor altri Signori . 
Rom, Di tofto che curiofo t* attendo . 
Gli. Del certo che K è curiofa: lei poi 

c innamorato della Signora Eraclea 

ne vero ? 

Ror/t. E non è felicità incomparabile ar- 

dere a n.bel fuoco«? - , 

Gii. Ah ah. 
^ Rom Te la ridi? 

' Gtl. Crepo di rifa/: ardere a fi be] fuoco? 
Pouerp padrone . > |i 

Rom. Pouao io arricchito di friican^ 
te loro? 

GH. O come yoi non auete altro cefo- ' 
ro, voi volete morir fallito, 

Rom, 
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Rojn. Non mi tener più fofpefo , dichia- 
rati vna volta . 
Gii, Fare tutt' a due vna coft^, '-dateuì la 
mano , perchè io crédo ché fiate del 
pari. 

Rom. Che forfè Hai ìcoperto quàfchetra- 
dim-nto vgualc a quello preparato a 
Talafio ? 

OiL Voi vi fiete appoftòj ho faputò co- 
fe , che chiaman la forca lonran l<L_p ' 
miglia . 

Rom, Di torto qtiàtitó 'fi?, e arrendi ge- 
nerofa ricompenfa. .W . 

CU, Se ve la voglio dire, creperei a te- 
li eda^ In corpo : Abbiate da fapere . . . 
Ma non "Vorrei efle'r fentito , perchè 

•^''«^ùelle Sabine fc>n donne del diaitblo; 

non ci fente già nefliino . 
^ ' . [ Guarda intorno ] 
TaI, Alcuno non ci offerua. 

G/7'. Ma Kfogna ftare iti tuonò , perchè . 
h r anno voluta fare a voi altri , con- 
fidérare quel che farebbero a me. 

T'aL V. M'. fta pure con grati pcrpleflltà? 

Rom, Non ho mai prouato maggiore 
irtqiiféHidlné delfà prefeiite . . 

<jtt Ora vi cauo di pena , é ^Tàcciamo 
a non c* adirare i abbiate dà fa pere, 
e in poche parole vi fbrigo, v'auete 
a faperc, che la Signora Eraclea; ma 
facciamoci a intendere -rton voglio mai 
auer detto quefta cofa . ' 
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Rom, Sari fcpolta perpetua obliiiione • 
GU. lerfera quando fu ferito Tazio Si-^ 
i ^jgnore fo poi , che liete garbato, bafta 
I r replicando farei tora^.^Ia yciftf*L.ge- 

•neronta.. ' " * ' t 

Eom, Qìkii àxiTi dìì fono.. ") < ' 
Gli, Eanimarauiglio l!ho accennato così 
a mezza bocca fenza nefllm fine: Ora 
.^^così ierfera,. perchè poi riceu^o il fer- 
41Ì2ÌO fi fuoic auer 1! amico, nelle cai- 
cagna. ^ . ^ 

J^om, Oh che pena, .-quietati non témcrc . 
Tal. Romulo non fu mai fcprdeuole de. 

benefi^zi ric^utt. : 
G:l. Io non dico queflo, n;a,bafta//u ia 

voftra parola, Sig.. TaIafib,.on 
TaL Ti afllcuro con ogni piena feripez- 

za, fcgui il fuo difcorfo. . • 
GiL Qui ci va pocadi/coyfp , quello che 
ierfera ròccòi al Re. Taz^#ra desina- 
to a voi padron niiò , d§ (ppleiper cui 
Mongibcllo d'Amore a quelle fòcofc 
fiamme arde , cj rpafima^^il vofhro fe- 
gato come voi ,diccuvdianzi j jc quefte. 
non fqn fauole l'ho fentito orora cQn 
quefti orecchi , e poi tutta infuriata dif- 
fe che voleua andar da Tazio a far le 

fcufe ; non gli vuole vn gran bene 9 

quella Signora Sabina: ah ah \\^ride 1 
TaL Che dice V. M. ha ragione di re-- 
ftar ftupido: ierfera nel giardino che: 
ti fcguì? 

GiL 
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Gtl. Che fegiii ierfeta ? oh benedetta lan- 
terna , che Tempre farai il Caliere, e'I 
Polluce , anzi le Pleiadi Orioni del po- 
vero <3Ìlbo . 

Tal, Dì brcuemente ciò che ti fncceflc. 

<jìl. Mi fucceffc, che fé non era quella 
lanterna, che mi p?.raffe i colpi, e che 
vi fi roppe drento lo diletto , c ch^ 
toccauano a voi Signor Talafio cotto 
anche voi per quella maladetta Sabina, 
a queft'oraio era andato a fare i com- 
plimenti <:on Caronte:) la fu pure la_u> 
bella ftoria , paffauo dal giardino per 
andarmene a dormire, e il diauol mi 
fece nellDel mezzo fpegnere il lume, 
voglio andare per i fatti mia , vno 
mi dice di qui non.fi paffa , io pazien- 
za , e me ne vo per vn' altro verfoj 
lì vn' altro fotto voce borbotta, torna 

' indreto, e io Tubi»"© indretó'V vo per 
vn' altra parte, e vno più beirvmore 
mi dice ferma lì, e io non mi muo- 
110 : a vn tratto fento vno che fa zi 
ni , e poi dice venite . 

Tal. Era quefta Mircnc. 

Gii. Io che non Tapeuo più che mi fare, 
ne doue andare per tanti maladetti zi, 
mi parue di toccare il Clel col dito a 
fcntirmi clìiamare, e brancolando tro- 
no vno , che quando credo mi 'Voglia 
cauare di quell'imbroglio, Taf, mìti- 
Ta vna ftilettonata, che fe la non era 
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quella garbatiffima lanterna a queft' , 
ora parato dì nero feuro me n* ero ito l 
a portare, a morti le piioue di quello 
mondo • 

Tai. Ha pure U M. V. fentlfo . 

Gii. Ma io mi fto a sfiatare^ e voi Si- 
gnor Talafioxhe ficuio eri vno.di quei 
maladetti zi vedetti , e fentjfti ogni co- 
fa, e la fapetc meglio di me. 

Tal. Sire i diloro vezzi fono artifìciofi 
tratti d' ingannatrici Sirene : apriamo 
gV oqcbi o mio Re , fìngano accoglier- 
ci pei: vcciderci., ne per altro Eraclea 
vuol parlare a Tazio , che per ordi- 
re nuouo tradimento, che fe volerci 
venirne in chiaro fate,. che gli fia per-1 
meffo .ringreflo nel dì lui apparsa-"" 
mento , e tacito portateui ad ofifcr vare. 

JRom. Non più: quefta mattina intendo 
definare al Cafmo del monte Tarpeio , 
datene o Tiilafio gì' ordini opportuni : 
o confufioni come agitate il mio cuore, 

Tal, O donne come fier.e fcaltre in tra- 
dire . 

JRom, O Amore ... 

Tal. Tormento dell* anime , . 
Inferno de cuori. . 

,3"4/. Prcjcipizio dell' huomo. , i 

Ji&m. Rouina del Mondo. . 

Tal. E pur* c forza obbedirlo . 

Rom. FatalitàvCrudele deJ fuo Arale fpie- 
tato« 



Tal. 
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Trt/. Barbara crudeltà della Tua face ti- 
) rami a . [ via J 

ìRom^ [^St ferma Guardandogli dietro , e 
fot dice} Ne anche vn vi ringrazio ? 
così li tratta vn* onorato referendario 
> dì rileuantilTìmi fegrcti? la non è già 
\ l'vfanza.? Vuo ripigliarmi tutto qucK 

^ cb' io ho detto, e dirgli che me ne .? 

mento per la gola: cofpettone così fi 
tratta th:.Se non fuffi il Re io arci 
pure il bel pizzicore dì far feco vna-^i 
partita a carontoli j e ben che fia lui 
mi vuo vendicare a difpctto di cento 
Romoli, e di cinquantaquattro Taia- 
fi: orerà vuo ire dalia Signora Eraclea 
e fé la vuole andare da Tazio io ce la 
f vuo condurre, fi al difpctto della ma- 
la creanza, che mi è ilata fatta j 
non ho paura di bruni moiìacci. 
SCENA SEST A. 
Eraclea Alex^io^ ^ Adirtne» 
Et» T O così rifoiuo, che dice ? '* 
Aiez^. A Riioluzionc degna jddi' animo 

voiUo generofo. ,# 
Et. Qu.el cuore, che fi auuilìfce c per- 
duto. 

J^/r. Si tenti pur nuoua fortuna p*o fa- 
» rò comporre il veleno per auuelenar 
le tazze. 

Er, Io darò Tordine per il trarrenimcntó . 

Adir. E io mi porterò alla Rocca , efpt- 

ro con guadagnarmi Tarpeia poter far' 

iaten- 
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ìiueiidere al Generale Oflìlìo , che allei 
mura s'accofti, c per la medefima—tsl 
Rocca introdurlo con le noftre genci 
in Roma^ 
£r. Così fi faccia, o vendicarfi, o mo- 
rire . 

Mir. Pur che la Patria fi vendichi la 

morte non fi tema . 
Afez,. Pur che fi punifchino i traditori 

la vita non s'apprezzi. 
£r. Ma oh Dìo vorrei poter fincerarc^ 

e confolare nell' ifielTo tempo al pari 

di me lo fiienturato Re di Sabina . 
t^ir. Signora giiuigerà tutto in vn tem-I 

po il contento • l 
£t.. Il Ciel fa quando . ' 
Afir. Forfè fra poch'cre invado a prc*^ 

parare l'Aconito. Ivia] 
Afez.. Io a ttattar con Tarpéia . [ ] 
Er. Io a dar gl' ordini per il iettino . 

{ Fmge partire ] • 

SCENA SETTIMA. 

Gilbo , e Eraclea . 
Gtl. "C Ignora , Signora , e , Lufirifilma 

O Padrona. 
Er. A me? 

Gii. A lei Signora fi vna parola in vh' 
orecchio. 

Er. Che pretendi feruo indegno d' vno 

federato Padrone . 
Gtl. Signora fi , gli è vn cattiao voino 

quel Ronaulo , e io non ho che far 

feco 
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Ibco, e fon qui per dirul .vna cofa 
che voi non Tarete per male. 

Er. Che poHb ieiitire dalla tua bocca , 
che Tempre ha rerpirato quclVaùrè in- 
fette di tradimenci . .e. 

GiL Conac infetto? fon falde , e Intuono 
come vn popon vernino, c qui non 
d fon zacchere y qualche viziarello 
non dico. 

£r. Sei vna fentina di vizzi. ..V"^ 

Gli. O corpo del Pretè Ianni 3 voi mi 
farefti anche beftcmmiare,ionon ho, 
che fare con quefli Romani rubadon- 
ne, e perchè voi vegghiate ch'io dico 
i\ vero mi bafta V animo a^condurui 
dal Re Tazio , eh* i fo che voi non 
r auerete per male , 

Er, Condurmi da Tazio ? (cherzi, o fui 
faldo ragioni? 

7/7. O via qui non ci vanno marauiglie, 
€ fquafimidei quel che bo detto fon 
perfona da mantenerlo. . 

Er. Se ciò fìa vero qucfto cerchio d'oro 
farà il premio... 

7 il. Olbò , non lo farò mai , mi mara- 
viglio , non fon perfona intereffata ; 
o Gilbo guarda, fo bene, che lei è per- 
fona generofa , m^ per altro io non 
v' è pericolo : In fomma io vi condur- 
rò da Taìio. 

'r. Ma quando? 

V/. II Re va a defmarc al Cafino del 

F Mon- 
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^ Monte Tarpeio , c in quefto tempo 
fo il fatto. 

Er. Romulò va al Monte Tarpeio ? me 
felice: non più quefto cerchio d*oro 
farà tuo. ' i 

Gtl. £ la non faccia cirimonie: com* ? 
egli bello? . ' . 

Er, Conofccrai chi c Eraclea Principef- 
fa Sabina. 

Gii, ( Io fon nemico dell' afpettare me lo 
poteua pur dire adeffo) 

w s e E N A O T T A V A. 

Ltturin do f detti • 

Lah. "D Vtta felia-, butta fella , a caual 
jD lo, a cauallo, \_neirvfcire\ 
O fci qui' Gilbo prefto prefto ali* an- 
dare. 

GiL E doue. 

Lau, Al Cafino del Tarpeio, che S. M 

ci va a dcfinare . . 
GiL Che die* ella : non ho io detto b 

verità • » ; 
Lau, Mi perdoni .Signora fe ho manca- 

rò al debito di riuerir'a , parlauo cni 

qnefta beftia. 
Gii. Che beftia, cht fecftia. . 
Er, S. M. va ai Calino ? 
Lati. In quefto; punto »iu 
Er, Ei0'alle4nic ftanze t'attendo \_via 
Gtl, Vengo adeffo a feruirla : e a te n 

gazzo fai tu quel che t' ho da diq 

tratta meglio le perfonc, e impara 

conofcerle . Èan, 

i 



tfii Te gli è vn pezzo cb' i ti conofco > 
e però t*ho parlato per quel vcrfo. 
il. T'hai ragione che cu Tei Ragazzo, 
che c'andrebbe delia mia riputazione* 
a impacciarmi con te , che de! reftp . . . 
a!4y Così dicon quelli che ah no paura . 
//. In fomma tu vài ctftcan^o di fri- 
gnuccio, e fe mi faltà la bcftia ti ftri- 
tolo come il fermento , bafta per ora 
ho da fare, cheti vorrei infegnar par- 
lare , ma la non farà fempre cosi • 
au» Addio fcimmiotto : Al Cafmo m* in- 
vio. 

S C E N A N O N A'. 
Camera con letto . 

Tratto iti lètto y e poi GUbo\ \ 
'iiz^* Hi Vuol mirare vn ritratto la- 

• cri'méuole della fuentura fiflfi 
gli fguardi nel Re di Sabina^ che vi 
fcorgerà al viuo dcHfidate le fue fem- 
bianze. Mentì chi diflfe, che Regi 
come numi terreni non fuflero fogget- 
• ti all*vmana miferia; anzi perchè fon 
pofti in grado eminente, come de ful- 
mini le gran torri , cosi fono ben fpef- 
fo berfaglio delle vicende più Arane 

d' auuerfa fortuna . Eccone in me > 

r efempio: di Re dominante, felice, 
riuerlto ,e temuto, ora fchiauo , fuéh- 
turato, perfa la fpofa, dall' iftefla tra- 
dito , e ferito : E che brami di più da 
quelto infelice o fato peruerfo ? San- 

F a gue, ù 
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, gue 9 che tingi que^. candidi lini chi 
dici \ che dici di qiiefto mifero ? hi 
che pur troppo in tua muta fauella ini 
• vai dicendo, che fono in vn* inferno, 
mentre a cosi penofo tormento non 
moio. Chi è li^tchi è li dico 3 parm^ 
auèr fcntito gente . 
CiL [ Di dentro ] Paflb perchè Ko licen 

za , e poflb pafTare • 
Tnz,» Gilbo fei tu? j 
Gii. Sibbene fon* io • J 
Taz.* Pur pareami auer fentito gent€,| 
Gii. ( E/ce ) Son io fon io , quefta can'af 
glia delle guardie non voleuano cli'f^ 
io paffaili \ fapete pur. che a me noL^ 
fi tien portiera in nefTun luogo . 
7*<^jc. Qual* affare qua ti conduce ? ^ 
GtL Si canaglia, e non ho paura -di voi 
Taz., Rifpondi,a qual' effetto... 
Gli. Se c^nofcefH chi io fono non iia 

trattcrefti in quefta forma . . 
Taz.. Già fei entrato non occorre , cli< 

tu t'adiri. 
GtL Stiamo a vedere, ftiamo a vedere 

che fi fa bella la Corte. 
Taz., Lafciagli ftare vna volta. 
Gtl. E fe mi romperete il. capo non n 

fcapon irete mai mai. 
laz^ Oh che pazienza . - 4 

. CU O ben trouato Signore: dormiuì é 
(baroni) 

Tétx^ No non dormiuo. 

Gii. 
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•il. Vi ripofaui ( impertinenti ) 
"<ijc. Li vuoi vn po lafciare Ilare? 
V'/. £ chi gli tocca , ma fon tanto hr^ 
pertinenti particolarmente quando fo- 
no inbriachi, che con quella maladet«> 
ta labarda vanno in volta , e non co* 
nofcon neffuno.^ 

az^ Che Tei venuto a fare in quefio 
luogo? 

fi. ( Bricconi arcibricconi ) [ /tede fid 
letto} con licenza mio padrone* 
az,. Come tu vuoi, pur che ti quieti. 
//. La farebbe pur la bella cofa , che 
voi vi tiraffi vn tantino in la , e en- 
trarli anch* io qui nel letco con voi 9 
e fc non volete eh* io mi fp^gli c* en- 
trerò veftito con le rcarpe,e con ogni 
cofa : fi ecco , via . [ Procura accofmo^ 
dar fi a dtacere , e p9t torna a federe \ 
'az.. Ferma, fei pazzo, tu mi vuoi far 
rifehtir la ferita. 

'ìL AHa larga, alla larga dunque, die 
la non entraflì in collera , e fe non 
mi fono fcoffo con le guardie, aue(U 
da far vna fciarra con la ferita. Ora 
Sig. Tazio buone nuoiie , ma buone 
vedete. 



'az.. Sarebbe ora mai tempo, che can- 
giaffero figuia grafpetd maligni della 
mia Stella. 

//. La figura fo eh* è di voftro gufto , 
ma non fi chiama Stella , io ho però 
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qualche dubbio , che s*i vi dico! il no- 
me V* entriate al voftro folito ia belila . . 
Xrft. Porti nuoue felici, e vuoi che mi 
-.fdegni? 

Gii. Voi altri Sabini fiete d' vna razza, 
'.troppo arrabbiata , ho prouato le vo- 

ftre donne, che a fare il conto, fe tan- 
L to rai da tanto , cioè a dire fc fono 

così rabbiofe le donne , che farete voi 
; altri Huomlnl? ' 

Taz.. Nò nò non temere eccomi tutto^ 
'quieto , tutto ridente. , 

Gd. O quefto è vno fpropofito , riden- 
te.' nel letto ferito , prigione de Ro- 
mani, voi non me la calzate , riden- 
te^ Arcifpropofito, 

Taz, Sarò tale , qwal tichiedefi effere 
con la tua perfona » ■ 

Gii. O bene V. S^ dunque abbia da fa- 
pere , che la Signora Eraclea ... 

Taz.. Eraclea! taci, parti da quefto luo- 
^o . [ dice con voce alta , e G Ubo (afe A 

'balletto] . u w /v 

Gii. L*aueuo detto io , che voi larelti 

(libito entrato in beftia . 
T^:^. Empia f infedele, facrilega. ^ 

Gii. Vhi , vhl : ora fcruitor di V. S. io 
vi aucuo da dire molte buone cofe per 
patte fua , ma voi nou volete, però, 
adJio. 

Ta^. Sai puire i fuoi tradimenti ,. le mi« 
oftefe? 
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Gii. Chi dice altro , ecco eh' io me ne vo . 
Taz.. Ma feBti , dimmi • : 
GiL No no m* auece detto « ch'io (!it 
cheto , e me ne vadia >e io v' obbedifco . 
Tai^ Ma fe credefìfi . . . 
CU Oibò y voi non auece a creder nul- 
la, ne che io vi portaflì buone ruo- 
iie , ne che la Signora Eraclea • • • 
Taz.. Oh Dio l [ dice forte ] 
Gli, Ti dia nel collo » t 
TaXc Eraclea si me ti manda ? 
GiL Chi dice quefti fpropofiti. 
r^^. Parla 9 ti voglio afcoltare » 
Gii. Oibò. 

Tax.. Mi contento, che tu parli. 

GiL Non me ne content' io . 

TAZ.ki Giìbo caro, fon placato. 

CjL Mi dolgo ben* io ancora della cpf- 
cata : ma zitto eccola qua eh-: viene , 
vi parlerà da fe . 

Taz. Ecco la cagione del mio precipi- 
zio. Ivohd la.tefia dietro al letto} 
SCENA DECIMA. 
Eraclea , e detti , e poi Romnlo . 

Fr. He dice il miof Re. 

3tL V->: Andate « andate che lo fen- 
tirete» ' 

Er. Come dire ? 

7; /. Bcllemmia come vn Turco rinegato. 
Er. Io fon per morire : Prendi eccoti 
r anello. 

GU. Bacio le mani a V. S. , T c troppo 

F 4 gar- .. 
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garbata Signora* Così fi fa al difpet^ 
to di RomuloJ^) l^ut] 
Er. Tarlo ? Mio Rè ? Voi mi nafcon- 
dcte le voftre luci ? Voi mi negate il 
voltro volto? Oh DioI o ftiiratemi , 
o nr'vccido i o concedetemi la voftra 
vifta, a ch'iomifueno a voftri piedi. 
Ma no no auete ragione dì voltare al- 
trouc gli fgnardi per non mirare vn 
raiferabile oggetto come fon* io y aue- 
te ragione di negarmi la voftra vifta^ 
perch'io non nierito mirare altro vol- 
to , che di furie , è di moftri , troppo 
troppo mi confolerebbe il voftro caro 
fembiante , auete ragione . Ma fe è ve- 
ro , che alla forza del fato vmana prit-> 
denza non gioua per refiftere , non fon 
rea , non colpeuole , poiché fu dettino 9 
fii violenza di Stelle tutto ciò, che è| 
fucceduto> ne per .altro cred'io, che 
per far proda della voftra coftatiza, 
della mia fofferenza, del voftro aiSet- 
to » del mio a nore • Ma , oh Dio , 
foffrir non poffo quefto voftro rigore , 
datemi vn'folo fguardo vi prego. No! ' 
Ahi cruda fatalità che è la mia y alme- 
no concedetemi, che parlando in vol- 
to vi miri j e chiudete voi le luci fcj 
mirar non volete quefta infelice che 
vi parla: Ne meno quefto? ne meno 
quefto air infelice Eraclea? Per picti^ 
£q non per gracvcudine , per conipaf^ 
ftonc fe non per amore. Pian^ 
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{PUnge^ e in quefio vien Romulo^e dice) 
Rom, Son giunto opponuno ( non vedn- 
to fi ritara tn luogo oue poffa vedere , 
e fenttr tutto , e alle volte fi (ara ve- 
dere al popolo facendo atti di {degno ) 
Taz,^ Oh Dio. (fofpirando) 
£r> Ah lafciatc fofpirarc a me , che fono 
il^ berfaglio ducila fucntura, il ricetto 
d' ogni tormento pia fiero ; io io fofpi- 
rar deuo , che fon 1* infelice »e non toì ; 
infelice, ma per troppo amarai, infe- 
lice , ma per troppo adorarui ; fi fi di 
troppo amore fon rea , e fe vi conten- 
terete mirarmi , & afcoltarmi ben T ydi- 
recc mio Re: dite, far mi volete qne- 
fta grazia? E ancora , tacete ? Ani bar- 
bara mia forte ! chi mi fù prodigo di 
tante grazie, d' vno fguardo adcflb 
m*è auaro fi mi nega ì In felici ffi- 
ma Eraclea l 
Taz.. Oh che fiero incanto! conaicn-» 
X cedere alla forza di fi potente magia. ^| 
\ Eccomi , parlate , v* afcolto Principcffa . 
\ [Si volta ] 

xr. Principcffa eh 1 dunque fde^nate pro- 
ferire il mio nome? O qucfto si ch*è 
I il fommo d* ogni martire , il più cru- 
'> do d* ogni tormento . 
T4fc. Dite pure , che v' afcolto o Eraclea . 
Er. E che vi farebbe coftato il dir mia, 

tfo che a lambicco volete far gufiate 
al mio cuore i contenti. 
f 5 Taz.^ .j^ 
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Ta:^* Oh che pena ! 
£r. Et io gioifco eh ? 
fTaz,, Mia Eraclea parlate . 
Er Ora fi che fon felice, fon lieta vdì- 
tcmi, e fe vmana pietà non è (bandi- 
ta dal voftro cuore inorridirete al lac- 
' contò di quanto fono per dirui ,ino'r- 
ridirete in vdire le.ftranc vicende del- 
la voftra , e mia. faentura . Voi ierfe- 
ra con impediroii la. pià gloriofa azio- 
ne, che vantar poteffe deftra di don- 
ila cagionafti la difgrazia che vi fuc- 
ccflc ; credette 9 che in pegno di fede 
maritale por_ger volefli la mano a_-> 
' Romulo , e^con entrar dì mezzo il pre- 
feruafti a colpi d* acuto ftile,di cui arma- 
ta la mia deftra facrificar voleua all' 
onore , e alla patria vn traditore : Ve- 
nifte infieme a contefa', e faggiamentc 
voi per effere inerme prendesi Tefpe- 
diente di fmorzare il lume; io refa ar- 
dita da quelle tenebre, e difperata per 
l'accidente feguito vibrai il colpo pa- 
rendomi auec trouato rinimico, la dicui 
' voce infcguiuo: Ma(o dettinolo dif- 
grazia ) in fua vece voi fulle ferito 
amatiflìmo Tazio. Ora che dite fon 
colpeuole nel tribunale della voftra.^ 
grazia ? fon rea ? fe non fi ftìma delit- 
to ouc non precede- 1* intenzione fo 
che mi reftituirete nel grado primie- 
CO del voftro aifeno» o mio Re ; Err 
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la mano > ma noti il cuore , fu rea 1* 
delira, ma non il pen fiero. 
Tai^. Non piii abbaftanza dicefli o mia 
cara, fu forza del fato, fu colpa dcgl* 
altri , fofte miniftra , ma innocente 
delle lóro barbare influenze. 
Er. Tornate dunque ad amarmi \ . \, 
Taz., V'hafempre amato quello cuore. 
Er. Cangerete penderò ? 
Iax^ Perderò prima la vita* 
Er, Oro Tazio. 
Taz.. Adorata Eraclea. 
Er, Sofpirato mio Re . 
•T az^ Adorata mia Regina. 

Er. Sarò dunque voftra? 

Tax,, Qucfto bramai! mio caòttJ 
Er. A difpetto della fortuna : 
7*xi. E della fortuna, c degl'aftri... 
■Er, Non chiedo di più . 
Taz.. Non deOdero da vantaggio, 
:Er. Ma fcntite, che abbia da paflarc vn » 
i canto affronto inuendicato non fia mal 
' vero, a qualunque collo vendicar ci 
w vogliamo, cosi fi è deccraiinaco o Tar 



Taz.. Ah che vi efpotrcte a mille peri- 
coli fenza giungere alla meta che de- 
(ìdcrate. 

■ Er. Donna amata , che fa. fingere può 

facilmente ingannare*;' • ' 
'ST^. Fato iniquo che perfeguiu. difficil- 
mence lì fupera. > ■ . - 
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JEr. Non fcmprc ride a fauorc degl' em- 
pi hi forte ; fencite , come torna Ro- 
Hiulo , che ad vn fiio CaGno è anda- 
to a diporto, io me gli farò incontro , 
richiamerò al cuore la sbandita alle- 
grezza , al volto la gioia perduta , al 
labro il rifo fraarrito > lo pregherò a vo- 
lermi in qucfto giorno onorare por- 
tandoQ a vn trattenimento di muQca y 
che nel Giardino di qiiefto Palazzo ifi^ 
tendo fare; che (ìa per negarmelo non 
ne temo, poiché chi ama d*ogni cen- 
no , che venga dair oggetto amato fi 
fa legge : verrà Romulo a mezzo del 
trattenimento farò portare com* è fo- 
lito. vfarfi proporzionati^ rinfrefchi » 
e prefentando a Romulo vna tazza^ 
r inuiterò à beuerla , farà quefta cotil 
potentiifìmo veleno mifchiata , chC^M 
beuutala lo confegnerà in bieui mo«l 
menti alla morte • Mono » o femiiii-l 
uo Romulo con la fcona di Mezio « 
Curzio , che pure incognito in quedat 
Corte dimora verremo a darai la li- 
bertà; le noftre (quadre, che non lun- 
gi da quelle mura accampate fi tro^ 
uano fatte confapeuoli di queft* azione 
verranno all' atTalto della Città ; ^P^'ftj 
uentati dalla perdita del loro Re i cic-^ 
tadini, e le milizie qual difefa potran- ! 
no mal fare ì Io già vedo Roma per- 1 

diua» cnonfance Sabina » c vendicata^ 

rof- 
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1' ofFefa fatta nelle rapire donzelle . 

Taz,. O gran cimento , o grand* imprefa ! 

-Er. A grande offefa, gran vendetta, 

Taz., Veglino i fati che ricfca felice. 

£r. Perduti già fiamo, che temer fi può 
di vantaggio? 

Taz^ Il voftro rifchìo. 

JEr. No no o libertà , o morte . 

Taz^ Ptouedetcmi d* vna fpada, che fc 
ben ferito v*affiftcrò. 
Cosi farò : Ardire o ^aro • 

T^iz^ Coftan za o bella. 

JEr» Inalterabile • 

Taz^ In qualunque fnccfflb. 

Er, A cofto dell' ifteffa vita . 

Taz.. Refto tutto contento . 
^ Er, Vado tutta confolata • 

Rom. Parto pieno dì fdegno . 

SCENA VNDECIMA. 

Sala. 

t\t^ Tdldfio /olo. 

jr^ Vriofo qui attorno pafleggio atten- 
iV^ dendoRoraulo» per intendere ciò, 
<^-cbe auerà ritratto dal difcorfo d' Eraclea 
con Tazio, che farà ciò, cheioconfcguij 
fda Morene : Ahi donne infedeli, il di cui ar- 
kifìzio , per tradire non haparagon* . Ben 
diCfe chi vi chiamò animale ragioneuo- 
^ le fi, ma il più fraudolente d* ogn* altro j 
Io ben lo fo, e ben 1* auerà imparato a 
'wt queft'ora Romulo ifteflb . Ma eccolg,,chc 
I viene : la turbazione , che pona nel volto , 
rende veritiero ogni mio deno . 6C£- 
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SCENA DVODECIMA. 

Romuloy e detto , 
Rom. nr* Alafio ? fon vino , ò pure- vn 
JL ombra vagante fra V anime 
fmarrite di ftige? 
Tal. Viue la Maeftà Voftra: chi ne fa. 

dubbio 2 

Rom, No Talafio j nèh vino : fono al ever- 
rò neir Inferno , poiché ho fen cito par- 
lare vna Furia, vh Moftro, o per dir 
meglio; vn peitìònè *de* più orribili di. 
colaggiù.. ' 

Tal, Dunque veraci furono i' miei detti . 

Rom, Come fc. fufleró ftati d* Oracolo . 

Tal. Eraclea.,;. 

Rjom. Peggiore d* vna. Circe ptr allet-- 
rare, viiio^ Inferno per tormentare; ' 
Eraclea, oh Dio! lò non fapreiàchi 

' affomigliarla ; la difll FuriayMottro, 
Demone, Infernó: ma poco ho detto» 

Tal. Affetti con Tazio finzioni coa^». 
V. M.Jfù così? . 

Èom. Che più ? i colpì fibrati cóntra TS-J* 
zio à me fi dòueuafió,^fcbme appunto j 
riferi il. Seruo ; Mi preferuò il Cielo | 
benigno , ma per farmi prouare al cuo- 
re ferita, di quella vie più crudele 

TaU E V. M. ftimaua fcherno il mio di- à 
re, mentre gì' atteftauo i tradimentL ] 
di Mirene? pur yolea marauigliarmi,, \ 
che vna fiiìre coslcortefe, T altra tah- • 
to inganncuoie , ne potéùo perfuà- 

der- - 
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dermi , che il Clima <Ji Sabina prodii- 
ceffe cuQii coranto fri loro differenti» 
e contrari j finalmente cpnfcffa la M. V. 
che ambi fiamo tradiri. 

Rom. E di bel nuouo frodi , e tradimen- 
ti fi macchinano. 

Tal. Scoperto , chi* ei c anco atter- 
rato , il tradimento . Ma quali nfiacchi- 
ne nuouamente ordifconp f >| u 

Rpm. Penfan d'auuclenarmi ad vn trat- 
tenimento , che oggi Eraclea concer- 
tato di fare in quello Palazzo, 

Tal. V. M. col. non.andarui, pu^ fy^- 
gire rincontro . ^ 

jRom. Anzi ci voglio andare ; e fpero iper- 
cè il mio Gioue bcnign»» che mi,ar« 
fifte di trionfare dell altrui tradimento.. 

Tal. Ma eccola à quefta volta. 

Rom. Torna da Tazio; O'qui fi, che fa 
di meftieri vna regia fofferenza, pei 
rcfiftcre, i d 

Tal. Con finzione, la finzione fi deluda. 
SCENA DECIMATERZA,,, 
Eraclea e detti i,\ ; j ^■ 

Er, ( A Sfiftimi , o femmìiiile ingan* 
I\ no.) 

Vtwn. tSoffri ingannato mio cuore.) 

Er. Mio Re? 

Rm. Mia Regina ? 

Er, Godo in cftremo di così prefio ri* 

torno dal Cafino.: . > , . . , ; 
Rom. Da voi lontana viucr non porea-* 

quc- 
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queAà Anima^ raa voi come ve la fic- 
ee paffata in quello tempo . 
Er, Liecameace, perchè ho aimto fem- 
pre alianti à ginocchi la Maefta del 
mio Re. 

J^om, (Guarda Talafit ^ fonidendo.) E 
eguali diicòcfi meco» ò per dir meglio 
* fcco formaui. 

Er. Di Regni, di Nozze » e d^^altri fimi- 

It rileuanti ihtereffi . 
Rom, Vie lo voglici credere , come fe fufXì 

ftato ai tutto prefente . 
'Er. Lo può credere, che fta così. 
Rom. Non v*hò minimo dubbiò; anzi 

deuò diriù , clie àncora io ' hò auuco 

Tempre auanti grocchi la Voftra perdona. 
Er, Q^eftò e fegno d* affetto , per lo che 

Tento riempiermi di noa ordinario 

giubbila il cuore » 
TaL ( O* doppiezza (enza paragone . ) 
Er. £ quali difcorfi meco formaua la 

Maefta Voftra? 
Rem, NeHTuni. 

Er. Cosi fcarfo con'chi tanto v' adora f 

'Rom, ( Che dite ) a Talafio . \ * 

7*4/. Prefidia faenza pari . ) 

Er, Io parlare , e la Maefta Voftra tace- 
re! non può ftare, ò mìo Re. 

Rùm, Mi pareva > che cosi fiifife efpedien- 
te- per 1* Intcreffe d* ambedue . 

Er, V. Maeftà è fempredìfpoftòadoao- ■ 
tarmi fopra i confini del proprio me- 
nto • Bjamu 
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Rom. Come dunque me ne preparate la 

douuta corrifpondcnza ? 
Er. \xx guiTa tale, che vorrei poter fere 

cH'duc Regni vn folo regnante. 
TaL ( Tazio Re di Sabina, e di Roma . )' 
Rom, Conferuateui di qucfto tenore, ò 

Principcfla . 

£r. Non cangerò pcnfierijfe non fi cange- 
rà fortuna. Ma prima,che la MaclU Vo- 
fìra parta, vorrei pregarla d* vna grazia . 

Rom, E in che dcuo feruirui, m*e leg- 
ge ogni voftro cenno. 

Er. Troppo m'onora la Maeftà Vorirn, 
onde io arroflìfco in fupplìcarla A vo- 
lere in quefto giorno onorare vn m'o 
, trattenimento di Mufica, che imcndi} 
fare nel Giardino di quefto Palazzo. 

Rom. Non poflbricufare vn Inuico, mu- 
to confaccuole al voftro guiìo , e alfe; 
voftre fodisfazioni , verrò lenza dubbio. 

Er. Quefta prontezza niaggiormcntt^^ 
mi confonde . 

Rom. Ogni dimora nai farà noiora . 

Er. La voftra venuta renderà peiictto 
ogni mio defiderio . . 

\Kom, Ogni mio delidcrìo farà feuiprcfc- 
guace del voftro volere . 

Er, Parto tutta contenta . [ : j 
- Rom., Sarò per fcruirui. 

Er. Verrai alla morte {mentre emrdl 

Rom. Non farò pigro alla vcR.kcra-.» • 
[Dofpo partita"] Talafio? 
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Tal. Mio Sire ì 
Jiom, Che dite ? 

Tal. E V. Maéftà che penfa ? : 
i5<7;». DI far cadeté^er quefta volta fopra. 
■ r ingannatore l' inganno : Chi è vO-^ 
certo Mezio Cnrzio, che qua in Cor-^ 
te fi trattiene : il vedetti già mai . 
Tal. Veduto non l'ho , fo bene effer 
Mariro di Mirene ,c che in Corte di- 
mora 

Rom. Sehtitè : ordinate à Tito i, chc_^ 
con vna legione de i più fceld Soldati 
fìa pronto ad ogni cenno verfo il glar* 
dino, fingendo d'efercitar neirarmi 
quella milizia , per non infofpettire al- 
cuno: poi farete, che fiaarreftato que- 
llo Mezio Curzio -, e nel pafTare dalle 
ftanze, doue il Re Tazio dimora, im- 
porrete al Capitanò di quelle Guard'e 
che il cuftodifce , che da me nel Giar-.- 
dino lo conduca < 

Tal. Così farò . 

Rom. Attendo nell'iftcflo luogo ancor voi. 

Tal. M* incammino per obbedire ai cen- 
ni di V. Maeftà ( ftrani accidènti pre- 
vedo ) [ via ] 

]iom, Romulo fpogliati d* ogni pietà-, af- 
fetti allontanateui dà queiio cuore . voi 
foli bramo ad aHIftcrmi , Odio , 
Vendetta. 



SCE 
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SCENA DECIMAQVARTA 
Laurwda.Celmdt, e Ltcìma m eUj forte, 
CcL l)Ertrouar Laiirindo, che poco 
^ 1 fa vcddi Far lo fueniito con Li- 
cima, vò frugando rutto il Palazzo. 
Laur. [ Dall' altr^ parte della fcena 1 
Quel (ugi^cttino del Paggio Cclindo , 
mentre io fcruiuo Licinia mi guardò 
a rrauerfo, e lo vo cercando per dir- 
gli il fatto mio. 
Cel. Ma eccolo appunto . Si'g. Romano 
vna parola . 

[ Lo tira da v-na yurte della Scena . ] 
Lau. Eccomi pronto Signor Sabino . 

{Fingon dtf correr e.) 
Lic, ( Non veduti i paggt e/ce , e dice . ) 
La mia genitrice auendomi Ia/"ciata 
loia, voglio andare a cercare delle Da- 
migelle, per non morirmi di macranr^ ; 
Ma ecco quelli infoienti de* paggi, che 
difcorrono fui fodo, c par che fieno in 
valigia , voglio oflcruar quel che fan- 
no fare. 

Cel. Ora m'auete intefo Signor beli* im- 
buco, fc voi non lafcerete di fare il 
cafcaniorto con Licinia faremo rid^r 
r* S^^^^ ' ^ febbene io fon forcf^icro 
faprò far valere le mie ragioni . 

Ltc. ( Oh che ridere.) 

Lah. Di grazia Signor Bramafangue non 
VI rifcaldate tanto in quefìo affare per- 
che infiammandouifi la bile andrc- 
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fli a rifchio, che vi venifìTi qualche > 

febbre maligna , che per fpegnere il fuo 
'•ardore io vi auenfi poi'a gettare nel fin* 
me quando vi farà la piena . • 
Lic, (Ob che piacere.) 
CeL A me vna così impropria rirpofl;.l;? • 
Lan, A voi fibbene , a voi . 
CeL Voi? 
X»4«. Noi, 

Cel. Cofpcrtone. • . . 

Lah. Quanto vi pare. ' ■ ' 

CeL Non poflb più contenenti . 
Lau, Prendete il voftro commodo. 
CeL Duello. 
Lau. Duello. 

Lic. E là che rumore è quefto , fermate . • 
CeL II mio fdegno non può contenerli . 
Lau, Non v'è rimedio che io pofTa ftà- 
re a fegno . 
^ Lic, Adagio per corte fia . 
r CeL Lei c padrona, che del rc(lo .... * 
Lau, Deuo obbedirla, che altrimenti... 
Ltc. Si può faper l' origine diqueftalite: 
Cel. Si può dire prcfcnte la caufa . i 
Lic, Io forfè ? 

Lau, Non è da porre in dubbio . 
Ltc, E perchè? 

Lau, Perchè li quel Signor non vuole 
che io la fcr^ia , la reuerifci c gli parli . 
* CeL Pretende altro che reuerenze, ba- 
da non è ragione , che circndo noftro 
nemico vi fia tanca confidenza con voi . 
' Lau. 
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Lat^^ E chi me lo potrà impedire ? 
CeL Io. 

Lai4. Ala al gran Caualiero . 
CcL Vi farò vedere chi fono* 
Laa, A noi Spada. 

[ (ìfj^on partire . ] 
CeL Spada • 

Lic. No no fentite, con le bqonc, tei- 
mateui -, noniioglio fi dica ciTer nata 
queda nemiciria fra voi per la inia_^» 
pcrfona, io voglio decider quefla liic, 
ve ne contentate? 
Lan, Mi contento. 
' Cet. Ancor io , 

Lie. (O vuo che rcRino pur ture' a dtie 
burlati.) 

Lan. (Ho conofciuro non foche parzia- 
lità pofle fperar la fcntenza a fauor 
mìo . ) 

Lic, Sentite voi . [ Tira Laurindo da 
vna parie della /cena .] 

Cel. (O quefta è troppo confidenza) 

Lic. Di tuft' a due dirò an;iaine vno , e 
qiiefto ^a^ete voi . 

Lau, Grazia ringoiare . 

Lic. Ma per non difgurtarc queft"' altro 
dirò anco a lui il m^dcfimo , ma in- 
tendete bene parlerò Tempre per , voi. 

Lau. Ho intefo benifn.no . 

Lic. Ora vo da queft'ahro . 

Lan. ( Lo fa peno che era cafcata ) 

Lic, Sentite ( tira C elindo da IP /^Itr^ par- 
te 
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te della fcena ) quefti Romani fono in- 
foienti , e byifogna gaftigargli ; ho det- 
to volermi dichiarare per vno di voi , 
c che qefto farà lui , ma non è vero 
fapete, intenderò fempre di voi, fia- 
mo tatti Sabini . • 

Cel. Qiiefto dico ancor io , che volete 
far di quel Romano inpertinente, 

Lic, Otsii perchè non abbia da nafccrc 
fra di voi difcordie inauuenire dìchia- 
rerò cflere vno di voi il mio fauorito : 
aaete intefo? 

Beniflìmo. 

Xif. A quefto dono il mio cuore. 

Lan, Nel mio feno Io pongo. 

Cel. Sarà conferuato nel inìo petto. 

Lau, { E fe la crede per fe ) 

Cel. (Efelapenfadettaperlui) 

LfC. Vorrei però quella gratitudine , che 
merita quefta mia cortefia , e ne ve- 
drò gl' effetti , per ora io parto,. 

Lau, Vi riuerifco. 

CeL V inchino . 

Lm. ( E pure fe la vuol creder per fe 
in tutti i modi , fi può vdir maggior 
prefunzione ) 

CeL E pure (la forte nella fua opinióne, 
fi può fentire più gròfTò fpropofito ? 

Lir. In auuerfire fiate d'accordo: addio. 

Ltu. Vmilifiìmo . 

CeL Oubli^atilfimo • 
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Lic. Così fi fa a sbalzarne due in vna.^ 

volta ) [ Via ] 

Sii^nor Celindo e pur fodisfatto . 
CeL Al maggior fegno -, c lei Signor Laii- 

Ln.i. Qiianto fi pofla mai c(Terc . 

CeU In tanto mi rallegro, che la Signo- 
ra Licinia gli porta affcttQ. , 

La;i* Forfè maggior che a lei . 

Cel, Se lo Tappi conferuare, ma puoi far 
così [ fi netta la bocca ] . . 

La». Vno di noi due certo , ma: nón-» 
già io . . 

Cel. Addio quel giouanc fanorito- dalle ^ 
donne ( o che femplicc ) , 

La!4. Addio quel Gaualiero Idolo delie 
dame ( o che merlotto ) 

SCENA OECIM AQVINTA. 
M'.t'io-, e Target a . 

^ez,. "PN -poner douere ogni dubbio 

U o Tarpcia mentre ad Oftilio *^ 

' .Generale delle noftrc armi, che al mio 
cenno s'auuic ino alla.. Rocca voi ftcfla 
patlalli, c l'ofìTcruanza diqu.:nto feco 
concordaftì giurouui : eccoui il fonni- 
fero, che ne{ vino al voftro vecchio 
Genitore Tarpcio mifchiar douete, c 
addormentato che fig prendendo la-j 
Chiane d^ q,ucllapor-ticc11afcgreta del- 
ia Rocca , che . m* infegnaftc intro- 
durrete! Sabini, cjafcìicciuno dei quali 
entrando , vi getrerà indgno quel ma- v 
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nigllo d'Oro , che tiene alla Siniftia 

Legato. . . 

Tar, Tutto bene -, ma il fine jtiio prin- 
cipale è di vedere auuinto da catena 
fcruile il Traditore Talafio, e di quello 
potere, a mio piacer dirpotre. 

Mex.. 11 tutto vi fi promcffe , e ui farà 
inuiolabilmente oiTeruato. 

Téir. Perchè vi ftimo Caualiere 1* atten- 
derò fen za dubbio. 

Mei^, Air autrice della nolìra fortuna 
mancar non fi dcue ; vi riuerifco . 

( Finge ^^^r tir e , 

Tur, V* inchino . 

Mex^* Spero ficuro T efito di quefta in. 

prefa. (da/e nel parure) 
Tar, Pur che refti mortificato Talafio lij 

tradifca il genitore , e la patria . ( da/e) 
Jde^. Sarò ad affìfterui ancor io ? 

( Terna in dietre ) 
Tar. MI faranno care le voftre grazie. 
Mez.. Troppo mi auete obbligato con 

la voftra prontezza . 
Tar. Amore , e vendetta fon due nunn 

troppo potenti . 
Mez.. (Inganno, e tradimento rei fono i 

d* eterno fupplizio) 
T^K. Sarò inalterabile . • 
Mez.. Non fi muteranno le lioftre'pro- 

-nfefle. " . 

Tar. V'attendo infleflfibile. 

Mez.. Verro fra brcui momenti . 

lar. 
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Tar. Giunghino ornai , che gli fofpira^ 

roffefa riceiiuta. 
Mex., Sparifchino, volino, che troppo 
impaziente refpiro. 
SCENA DECIMASESTA. 
Giardino deiiziofo. 
Eraclea^ Romulo y Mirene ^ Laurind^^ 
G elindo y Ergìndo Ainpct^ altri pag- 
gi ^ e dame muti diaerfe f e die e 
vna fernetta, 
Er. A Verei voluto dall' affiftenza di 
I\. più Dame Sabine onorato qiie- 
fio mio trattenimento o Sire, ne ho 
mancato al mio debito con mandar- 
ne Tinuito alle principali, che in Ro- 
ma (ì trouano, ma opprefle ancora dal 
) duolo non anno voluto dar luogo ar- 
mili d.ucrtimenti, fegno troppo mani- 
fefto di cuore tranquillo, c fcreno. 
Rom, E il voftro coni' è ? 
.£r. Nonprouò mai gioia più lieta di que- 
lla , che gode alla voftra prefenza^ 
o mio Re. 
Rom, Non abbifognano moltiplicati gl' 
oggetti vaghi don' è vn folo , che vale 
[ ■ per mil'e f IR macchinare infidie, e tra- 
dimenti) 

rEr, Per piacere al mio Re vorrei eflere 

l' ìAefla Ciprigna . 
Rom, (Meglio diceua vna sfinge) 
Et É fe vedeflì il mio cuore dircfti, che 
ii contento v'ha tramandato tutte le 
vere dolcezze. G Kom. 
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jKcm, A baftanza fon cerco del voflro 
Reale affetto ( verfo di Tazio ) 

Er» Vorrei pure, che riufcifle come de- 
ildcro quefta mia ricreazione di guilo < 
di V. M. , f 

Rom. Sarà di mia fodisfazione , mentre 
non intendo volere fe non ciò che voi 
medefìma defiderate. 

Jidtr, (Si brama incauto la propria Morte) | 

Er, V. M. troppo onora la mia debo- \ 
lezza. 

Rom» Vi fìimo più di quello > che pote- 
te imaginarui • 

Er, Se vuole in ferire di ciò, che mi fuc- \ 
cefle con Tazio ... 

Rom, Si fi per quella cagione appunto. 

Er^ Oprai come doueuo contro il diftur- i 
batore de' noftri contenti . 

Rom, Già fon capace di tutto però non 
occorre vi dichiariate da vantaggio. 

SCENA DECIMASETTIM A. 
Ta7ii9 accompagnato da guardie^ t detti . 

^a%, \ T Engo a riceuer quelle grazie . . . 

Er. V ( Tazio 1) 

Taz,. Tanto più riiierite , e (limate, quan- 
to che non meritate o Romulo . 

\Mir» Quefta è Vna gran fortuna o Si- 
gnora, {a Eraclea) 

Rom. Ho voluto render perfetto il vo- i 
Are) trattenimento con la prefcnza .dei 
Re Ài Sabina o Eraclea . 

Er, La M. V. comparcc Tempre le gra- 
zie 
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Zie a mlfura dalla Aia grandezza--^ ^ 

JRom. La gcnerofità de voftri pcnficri noa 
richlcdeua minor teftiraonio di quello. 

Er. Non poflb negare , che in (^uefto mio 
trattenimento non fi nafconda vna^ 
gran vallità di penficri 

Rom. (Meglio diccua temerarj ardimenti) 

Er. E fpero che il Re di Sabina , che 
mercè la bontà voftra o mio Re qai 
prefente fi troua lia per appieno con- 
correre ne miei delidcrj , mentre da 
quefti fortirnc può la libertà che fofpira. 

Benché conofca apertamente, che 
il mio fato mi vuole alle fuenture con 
tutto ciò mi farà legge l'altrui volere, 
tanto maggiormente , quanto che mi 
viene dalla V. perfuafo. 

Rom. Non credo che la Principeffa abbia 
mai voluto la vofira oppreflionc . 

Er. Eh Signore non dìfturbiamo con fu- 
nefta ricordanza la preferite ricreazio- 
ne ; il Re di Sabina faprà contentar/i 
di ciò che vorrà Eraclea. 

Rom. ( Perchè al mio edcrminio nmbiduc 
cofpirano) (empia finezza di donne?) 

Taz., Farò quel che vorrà il deftino. 

Er. Si dia dunque principio al canto. 

Rom. ( Canto di Sirene apportatrici di 
morte ) 

Er. E là da federe : s' accomodi la M. V. 
( / Pa^i tirano innanz^i quattro fedie 
mettendone dm per parte e lafcumdo in 
G 2 mex,' .i 
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» mex.zo /pazio adattato per la fpìnetta \ 
che farà in fondo delia fcena , pedono 
. ^Romulo, e Taz^io da vna parte Era- 
elea , e Mirene daW altra ) 
SCENA DECMIAOTTAVA 

Gilhoy e detti. 
Gii, H l che s* ha a cantar qui è ? 

Oh fon ben arriuato a tempo 
per tar fentire le mie virtù : fa , mi , 
re , mi , fa , don : Tù ridi , vifo di fcor- 
bio, che penfi ch'io non fappia can- 
tare? Che Buffone? Buffoni fiate, voi J 
Tirate vn pò in qua quefto ftrumen-1 
to j caftroni non fletè buoni a nulla , 
( Refi a lo firnmento in mez^f^ alle fedte ) 
E pur tù vuoi ridere , che u eh' i tiftem- 
pio con vn tempione : o via alle ma^^ 
ne mi , foU fol , mi do . 

(Érgmdo canta) 
Coftanza pur npiio core 
Non ti muoua faro auuerfo , 
Più che fquote dura forte 
Alma forte 

Più la cinge di fplendore 
Collante pur mio cuore. i 
Gii, li prouerbio c trito , chi la diira 
la vince . 

Ront» Vn cuore veramente armato dico- 

ftanza fupera ogni auuerfa fortuna • 
Er. Prègio di virtù cofi nobile . 
Rom, E ben voi Io poffedete o Principefla • 
Er* Fra le fuéture mai hò fapnio auuilirmi. 

Rom* 

I ^ 
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Rom. Voi vorrefti renderui ammirabile 

a tutto vn Mondo \ io bea le fo . 
£r. A me bafta cfler cara al mio Re. 
( Ergindo canta ) 
DI giocondo 
Nulla il Mondo 
A noi mai porge: 
$ Quando forge 

La bell'alba fuor del Gange 
Stilla rugiade 
E fa veder che piange . 
CtL Oh , il fior di virtù per moralità 

non poteua dir meglio . 
Rom. Vn gran canto o Principeffa , che 
c'infegna quanto deiu ftar cauto 1* vo- 
lilo potendofi trouare opprcCTo dalle 
è miferie allorché fi crede io braccio 

alle gioie. 
Er» Il canto è figlio della voce , che ap- 
pena nata £ì muore, dunque debole 
augurio di V. M. : f ebbene mi fuppon» 
go, che cofi dica per fcherzare . 
Rom^ Si di fcherzare intendo ( ben toflo 

il vedremo ) 
CiL Ora rocca a me t da qua quel libro ^ 
c non vuo tanta moralità : Di giocon- 
do nulla il mondo : le chiocciole di mio 
Padre, io ne voglio vna da Carnoua- 
le : Qucfta : oibò^ c' è troppi folpiri , fe- 
gno cKe rè malinconica: queÓa , 
quefiai 
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Cieco nume 

Alato Dio 

£ qual mai 

Al cor mio 

Prefagio fai 
Che prefagio ? oh , quello che m' anno 
fatto quelle raaladette Sabine di toc- 
carne fempre a miei di : quefta. dunque 

è il caio» 
Cieco nume alato Dio ♦ 

£ qual mai 

Al cor mio 

Prefagio fai 

Odo ben che mi rirpondl 
Che il faperlo è cosa lleue 
Pona augurio di fuoco vn (e di neue * 
Giufto cosi è interuenuto a me : era 
la più bella Sabinotta > che fi potelTe, 
vedere roffa, bianca» e tonda, me k 
voglio ciuffare , e toppa mi cacciò ne 
fianchi vna mezza dozzina di pugni» 
che mi ci fento ancora il caldo , ficchè 
porta augurio dì fuoco vn fen di ne« 
ue : che ne dite Signor Romulo . 

Rom. Che meriti fopra ogn' altro la' lode, i 

Gii, La fentitc ignorantoni , che vi crc- 
deui voi , eh* io fufli qualche fcimmi-, 
otto da tenere in ricreazione la gente. 

Rom, Anche vn feno di neue racchiuder 
può ftamc diuoratrici(eccone Tcfempio) 

Er. Fiamme amorofe da accendere mil- 
le contenti ne cuori « • I 

Rom» 

i 
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Rórh. Fiamme defìruttrici di ProuincJc > 

e dì Regni. 
£r. Eh che non ci fon più Elenc o Ro- 

mulo . 

Rom. Ne plij vi fon Teucri inaiiuediid 
j ò Eraclea . 

\ CtL O babbo mìo qiicfto c altro , ché 
I - canto, leuiamo Icuiamo qucfto ftru- 
menro . 

Rom. Voi volete» che io reftì oppreflTofot* 
toilpcfo delia voftra coirefia già lo fo. 
JEr. Sia qiitfto vn piccolo oflequio del 

mio cuore obbligato. 
Rom. ( Del Tuo cuor traditore ) 
£r. Mezio Citfzio non \'cdo(a M^^fnc) 
t^ir. Non può effer lontano© Signora, 
i . Rom. ( Parlano in freme le furie) E.douc 
furo» compofte fi deliziofe galanterie . 
£r. Nell'officina d' Amoro, f 
RoDf. ( Della frode ) E per dima di rchi ? 
Er. Dell' affetto : ■ . 
Rom. ( Del tradimento ) 
^JEr, Voglio io r onore di /eciiifla. j , 
f { wl prender vn baciU ) 

\ Rom. O qucflo no ( im^edifce^y^e rc^d 
tHttauia in mano al faggio) 
Er. Ne prenda _al meno piccola pai te.; 
Róm. La giadifco in cUicmo . 
Er. Che (egno me ne da la M. V. . 
Rem. Con inuiarlo alle mie flanze. 
JEr. Eftrema è la mia obligatione . 
[ il 2aigio j^arte con ha^h^ 

G 4 Rotn, .«« 
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Rom. ( Maggiore non può eflTere la Aia [ 
perfidia ) ^ \ 

Er, Se ne diftrìbuifca ad ognuno. - ^ 
(pi/. Signora fi. Signora 0 ci feAiireiiio | 
da noi. 

JW/r. Io vogITo feruire il Re di Sabina m\ 

[ Prende vn bacile ] 
Poco poffon giouare quefte delizie i 
a chi ha il cuore amareggiato dal duolp . ^ 
Fom, ( Dico dalla recleragginc ) 
Mtr, Ardire è giunto il tempo . 

( Dice a Tallio ) 
7"<<^. Non V* incomodate già o Mirene 
{Non ho timore che mi fpauenti) 
£ E (cono due fnggt con fottocoy^e di 
rinfrefchi ] 
JEr. V efempio di V. M. rende modefto 

anco il Re di Tabina . 
Aiir, Troppo refta defraudata la gene- 
rofità <lella Principella Eraclea . 
( Rende ti bacile al ]f aggio . 
CiL Se non lo vuol lui lo piglierò io . 
£ Prende il paggio , f 7 bacile , elo forta 
v$a^ e reflano due foli paggi col rinfrefco\ 
£r. Orsù mi conceda almeno T onore 

di guftare voa di quefie tazze. _ 
[Lafciavna fola tazz^ ponendo l altre neir 
dltra fottocoppa'\in tanto Romulodice, 
Rom, ( La tazza del tradimento ) 
Jl4ir, ( Oh Dio Mezio Curzio non vedo ) 
(Prede la fottocoppa con la taz.z.ai 
^ /ola > c prefentandola a Romulo dice J 1 

In 
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In qucfta mio Re ftemprato il cuore 
vi porgo, 

R^m. Di propria mano/ on qucfto c 

vn gran fauorc. 
£f. Merita d* aimantaggio il mio Re. 
Kom. Et io deuo bcucria . 
£r, A tale effetto glie ne prcfento . 
Jiom. Torni la foitocoppa in mano al 

paggio . . ^ . 

Er. Troppa è la mìa fodisfazione > io 
j medeflma . . • 

1 Hom. No no , prendala pure il paggio , 

cofi intendo fé volete ch'io beua. 
£r* Perche altro non defidero obbcdifco . 

Rom, ( Moftra coraggio ma ben la co- 
nofco intimorita nel fembiante) Io dou- 
ici beuerla, ma perchè vn Regio do- 
uerc m*infcgna efìfere a foraftieri ob- 
bligata la mano , al Re di Cabina la cedo. 

Taiu, Troppo onore e qucfto. 
-rJEr. Vorrà la M. V. eh* io riceua quc-* 
fto torto ? • 

Rom» Roraulofa onorare anche i prigio- 
nieri y refti feruito il Re di Sabina • 

il/ir. ( Qucfto mancaua alla noftta^ 
difgrazia ) 

Taz^. ( A me la tazra auuclenata ! ) 

Er, Oh Dio ! di grazia o Sire • 

Rom. E' Tupcfluoil replicare quando Re- 
mulo ha rifoluto . 

Taf^ Quefto ^ebbe. • # • 
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Rom, ;Gò che giuftamentc fi dciie. 

-Cr. Óh cke'fpauentój Troppo mìo Re' 
onorate yn voftro iiemico . 

-RtfW. Effetti della mia gcncrofità: vox 
ye ne ftupite perchè prima d* orajnon 
mi eonofcefti . 

/^/r. (Che Àrauaganze o Cielo} ^ 

Er^ Riroiuto comandate? 

Rum. Che ve ne pare ? 

-£r. Per quel!* affetto ;,• ; che racchiudo 
nel feno. ... 

Rom. Verfo di chi? - 

ÌEr. Verfp la Macftà Voftra. 

Jkom. ET affetto alla Patria? \ 

JEr, E' fpento . ^ 

Rom. E il voftro Re ? 

Èr. V odia il mio cuore . * 

Rom. Se^ ^redeflì che p^irla/li finccrji ? 

£r. M aprirò il petto per farui vedere'. . . 

tsom. Il voftro tradimento ; (Coftateiii che 
il tutto mi è' notò , adendolo vdito 
allora na&ofto , che voi al Cafìno ere* 
dendomi al letto di Tazio vi portafti. 

Et. Oh Dio l 

Mir. lyiìfera che afcoJto ! 

tf'^z,. SucH turato e che farà/ 

Rom. lui fcntij la ferie afomincuolC-^ 
de voftti tradli^ìenti : lui-vdil T altre 
macchine.de voftri cuori felloni , Ta- 
t^fio.giungerc in tempo: chefrn cufto- 
diio ogni palio di qucfto ; Giardino! 

l'I ^ ; 
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SCENA DECIMANONA 
taUfi9^ Aiez^to tncatenatojon ^ 
Guardie y e detti . 
Tèi, T L timo c ftato, ordinato nel ve- 
1 nlre da V. M. 

Mir. Mczio Curzio in catene \ ahi do- 
. lore , 

Bri, Ahi mircn'*, 
Mtr, Ahi deftino . 

Tal. Deuo dar parte a V. M. come Tar- 
peia fpinta dall' auidità dell* oro , e per 
vcndicarfi contro di me con TafTiften- 
ja di qucfto prigioniero , che Mezio 
Curzio fi axiaiu*^ . anwa introdotto i 
Sabini nella Rocca , .il dicui vecchi© 
cuftode Tarpeio per vn potente fonni- 
fero d* cfTa Tomminiftratogli a fine di 
torgli le chiaui fcn giace ancora femi- 
uiuo , ma mentre faftofi i Sabini en- 
trando gettauano giufta il concertato 
nel dilei grembo i Manigli d'oro, co 
quali il fiaiftro braccio portano cinto, 
cominciarono alcuni a gettargli anco 
gli feudi, che nella finiftra mano tcnc^ 
uano impugnati, e quefti feginri dagli 
altri è reftata la mifera fotto il pefo di 
quelli opprcfla, & eftinta: intanto io 
auiijfato del fatto accorfi con buon-» 
numero d'armad, refpinfi i Sabini 
a/ricurando con fedeli foldati la Roc- 
ca feci prigioniero coftui , che a fuoi 
era corfo ad vnirft. 
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Rom» O fortuna penne ia vero benigna» 

O* protetuia di force crudele ^ 
Ailr^ Oaccidenti troppo infaùfti per noi. 
Taz.^ O fato per me troppo pcruer fo.. 
Rom. Conofcete pure o Sabini , che vuo- 
le a Cielo la mia gloria , il voftro cfter- 
minio . 
Taz. Pur troppo è vero^ 
JEr. Ahi tormento inibffribile'.' 
JRom, Ma perchè v* abufafte della mia-.» 
clemenza è ragione che prouiate il mio 
fdcgno . Prendete Talafio quella tazzi 
auuelenata , c porgetela al Re di Sabi- 
na acciò la beila < J^"*<''lca , e Taz^ù^ 
ntetton§ in m?2jji TalaJiQ , e ciafcun^ 
forte le mam fo^ra alla tax^z^a, ) 
ìEr. Quefto maji a Tiranno ^ 
Tax., Si d mia caca . 
£r. Io la voglio. 
Taz,, A me la dcftinò il Barbaro ^ 
jEr. Forfè perchè mono alle fuc nozze? 
' acconfenta ì T inganni o crudele -, ciò- 
renderà piùt faldo il mio cuore , e nel- 
le fue ceneri s* accenderà contra di te 
più vigorofo il mio fdegno , che rif- 
plender farà verfo di Tazio più viua 
la mia fede . Ma nò morrà prima Era- 
clea y e cosi ». » 

( Torna a voler prender la tax-z^a , 
Taz., No fermate, {fati medefum) 
' Er, Lafciate dico. j 
Taz,. Allontanateui 4 
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Et, Difcoftateui. 
Taz^ lo la voglio . 
Er. A me fi dcuc . 

Rom, Orsù fi diuida, giacche tanta bra- 
ma auete ambidue di gufarla . 
} r4&. 11 mio fato vuol che fia mìa . 
' Er. La mia colpa a me la deilina .] 

Taz., Lafciatela. 

\Er, A Eraclea . , rr* ì r ì . ^ r a 

Ta%, a Tazio . ( ^''^^f"' *'^''f'^Ì^') 
Er, Mai. 

[ F'tene vri Aquila , e la getta in terra ] 
Rom. Vn' Aquila ! 

Tal. Gran portento ! [da la fot t oc 0^^ a 

al Paggio che parte ) 
Aiir. Felice augurio per noi 
Er. Vedeftio empio, gli animali irnigìo- 

neuoli fi fono molfi a pietà della 110- 

ftra innocenza, ciò non è fucccflb a 

c«fo. 

'Mtr. h fu quel volatile generofo, da_.' 
cui tu prendi gli augurj, quegli che in 
prime onorando i veflilli della tua-.? 
grandezza . 
Er. Che rifpondi> 
Mtr. Che dici? 
^ JR&m* V* intendo v' intendo o Numi del 
y Cielo . 
JEr. Si è il Cielo che parla. 
^Mtr. Sono i Numi, che t'auuifano. 

I Mex.., E* il fato > che di uoi fi muouc 5 

a pietà . 
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Ta%. Sono gì* Aftri, che non ci fon del 

tutto nemici , 

JEr. Riconofcì te ft^ffo fc non vuol, pro- 
uare il fulmine di quel Cielo, che giij 
ti comincia a parlare con i portenti é 
Anche tardi a rifoluere y e che miri ? 

Mtr, Se il noftro dolore , concialo , giac- 
ché il Cielo ne moftra compalTione . 

Rom, Si tolghino le catene al prigionie» 
Mezio. 

Er, Principio di gioia. 

Mir, Comincio a refpirare . 

Kom. S'vnifca al. volere de' Numi la ge- 
nerofa virtù del mio cuore. 

Me:^ Simo le catene di qiiefte braccia 
il ringraziamejìto che deuo alla tua 
grandezza . [ ^* inginocchia > e RojnuU 
/'Abito Lo fa Aliare J 

Kom> \ portenti fono ben fpeffo lirjgue 
loquaci del Cielo, i dicui fenfi ohi ne- 
ga intendere fi troua taluolta a vedergli 
dichiarati fra le rouine d* vn fulmina- 
to gartigo: cosi a me non voglia cfac 
auuenga : Sia di Tazic^ Eraclea j torci 
a Mezio Curzio Mitene . 
Taz.^ O impenfata allegrezza . 
Er. Improuifa contento • 
Mir^ Inafpeitata fortuna. i 
Mez^, Non creduta felicità» . J 
Rom, Talafio ? Refti noto ad ogni SaW 
na donzella , che Romulo gli cpncecjs 
alla patria il ricorno quando in Rorai 
non voglia volontaria reftare • TaU 
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Tal, Vado ad cfeguìre. 

JKsm, Contro il Ciclo che parla contra- 
ftar non fi deiie : Chi non inpara a-* 
così prodigio!! infcgnamenti , di regnar 
non c degno : Godete o amici , che 
per tale ad accettarmi vi prego ^godc- 

* -te dico nelle voftre nozze quelle feli- 
citi , che per m€ dcftinate. non furo- 
no-, a me folo fa conccQb-il vederle 
in quefìa Reggia compire, 

Ta^ Io farò voftro mercè la bontà del 
gran Monarca latino. 

£r. Io farò di Tazio perche cosi confen- 
te il gran Nume di Roma . 

Tàz,. La gioia che prona il mio cuore. . . 

^r. Il giubbilo che inonda il mio fcno . . . 

7 an. Alla tua maeftofa grandezza. . . 

Er, Al tuo nome glorio^ . . . 

Ttix^ Io confacro. . . 

Er. Io appendo in vóto . . . 

; Regnante dei Lazio. 

AdeXc II concedermi la tanto bramata 
fpofa ... ■ 

Jliir. Il riunirmi al fofpirato Con forte . . . 

Aiez.. E parto immortale della tua bon- 
tà .. . 

ÌMìr, Son magnanimi effetti della tuaL-*s 
( giu{^izia . . . 

Vf'^* \ Ogran Re'^de' Romam* . 

01». Vnifcd dunque pace inpcrturbabi- 
' ' le . di 
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le al Regno, Sabino la Monarchia di 
Roma.*' 

Ta:^. Sarà in auuenire Sabina glonofa 
perchè aueià feco vniti i Romani. 

Rom, Saranno felici i Romani , perchè 
auer^nno parziali i Sabini . 

Ta%^ Spero eterna fi bella vnione per- 
chè vien data dal Cielo. i 

R/)m, E perchè de cenni dello fteflb Cic-j 
lo deuefi far legge inulolabile ogni vì-^ 
uente, ma più quelli che a comanda- 
rei popoli fu deftinatOvper ringrazia- 
mento di ft alto prodigio s* apprettino 
folenni facrifizj, a quali preceda la Pir- 
rica Saltazione de*Coribamti tanto cari 
al Tonante , fotto il dicui alto patrocinio 
prenda Tempre gloriofo auanzamciKO 
ROMA NASCENTE. 



E col Ballo de Coribanti 
termina Y Opera . 

* # ^ 
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